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Veglia Prima . 




A' l'Italia pochi luoghi , 
doue il Camoiiale fi fc- 
fteggi, ficomeinGeno- 
ua. La Libertà , ch*è fpe- 
ciale priuilegio di cotal 



tempo , non può meglio far Tue parti , 
cheoucèRepublica: le sfoggiate iri- 
. ^ 'ucntioni defla letitia vfcir non fanno 
' altronde piiì capriccio^ , che da quei 
ceruelli , che han faputo ritrouare i no- 
' uelH Mondi. La viua cita de* motti, e 
^ • la prontezza delle fzcetic hanno aper- 
to la più fina loro Scuola nella bocca 
de* Genouefi , iquali auuezzi à far pec 
tutto l'anno l'vn dell'altro vicende- 
'- tiobnente la notomia fanno dolci i 
morfì loro,mentre gli falano . In fom- 
nia'è Genoua la vera ftanza delCar- 
fiouale, s*è fondata da quel Giano,che 
con le due faccie viene à dichiararli 
pio delle tnalchere^ 
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IL FESTIN 

t: Nella Citd liet^giaiiferp tre giorni: 
prima , che, le^fàgre cenerifi adoperali-, 
ìiero^, Florindo^e Claudio .. Tomaiian, 
dalle Scuole di^Salamanca , doueanda* 
àeran deipari neUo,a(iiarfi,e nello fhi- 
aliare <£ra. Claudio. Geii0uere*..Fi(K 
j:entino ^lodudo ^ ÀwfeuitM^ trà pri- 
«»i per ricchezze e pejr.h'gnàggio nella. 
^ Patria amenduè non. nien fioriti, 
per. ingegni , e gentilezzay.che per ttà 
.Piikcqu^foinn)anKnt«tià Qaudiod'ek 
iix maatain teio|!a da ;pQ$er peralr 
iQua giórno, trattenere, il. cairo Amico 
igiocondameate,. Perche fcoriolo tan-. 
lofte alia propria. ca(a ,. entro/ftanze. 
^coirne d'ogni guifa di delìde fello ada* 

jgi^re A iujiJi'honer^tra.^£erjkd§tìe infi-j> 
.jìite. vifite de Citjadim. più. principali, 

tratt^.4.d^t il b^nuenutaàkClaudipi chi 
.dal parentado , chi dal.cuore;>,chi dal- 
f l^inter.eflfejchi da]ie.rempio..Conhrac-> 

. da fopraiDoda a^t|;uo(è^ fu. accoko« 
..J^ilio , che. atcuui^Claudio > & era a^. 

Q[iatQ.roprA.ogni alicro, che vfoflfe iaGe*. 
. poua Aropre iìineftatp. djilpemo , no- 

5^^^ cffjiS^ dal. latte »^crpfciiitp€On gli 

:^ ' «ini 
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• V^EGLIA prima: i 
inni, teneri jftabilito da piiì robufti , a 
domato da bencficij , raffinato c on le 
virtù , nulla dalla Ipntananza.diminui- 
to Stette, Emilio fìnattanto , che par- 
tito ciafcheduno, à lui di più famigliar- 
niente col fuo, Claudio diuifare fi coiit 
cedefìTe. Dunque dopò che non fu eoa 
loro rimafto nella, ftanza fuor che Fio* 
rindo , cosi Claudio prefe à fauellare. 
verfo di Emilio., 

Ci, Ben Amico ? come ci apprèftate 
voi giocondo Xarnouàle d. riftorarci 
dal faftidiofoftenuto. nel viaggiare ? fò 
faperui di effenni impegnato col Sign. 
Florin doà fargi i elo cotal prouare,[;che 
gli rie(ca, tollerabile Io ftarfi quefti'^po;' 
<;hi giorni ancora fuor di Firenze. Flok 
Voi mi fiete. PaffA'Sig. Claudio, fi fie- , 
te caro ; peluche, hò poco , onde bra-- 
maria , ftando con voi . . Ne altre fede 
ponno , in , dilettarmi . andar inanti »à 
quella, che.dcl yenir vofirofà con giu- 
bilo sì grande il Sig» Emilio, pofcia che 
indi traggo vanto dieflermi incontrato . 
nello, amami con vn Caualicre di sì 
^an . merito ., EmiL , Con ragione io. 



8 IL FESTINO ' * 
gran fetta quando io veggo>che dal* 
Teiferuì gran feruo » tuoi d'huomo di 
gran mento già mi ho acquidato. CL 
JpiacciauÌ9 che da così gentil contefa 
da me partita ; poiciadie mentre io vi 
hò parte , fora mio gran danno ilarmi 
Spettatore tutto otiofo ; Taccoftamii à 
Tvn de' due farebbe ioperchierìa . Trà 
gii amici grandi vuoUi faueliar di icher 
zi oprar da fenno* Dunque dite 
pure Sig.Emiiio • Come è ella lieu h 
Citci nofka ? Em, La balla del con* 
' tinuo, non vi dico aitro9 cónmutanze » ' 
xhe non mai vedette le più bizzarre ; 6c 
' ctfendoleiì molto all^ggnte>ii piedi j 
%erte.(uole di metallo SI pelanti» che ^ 
•jLar terra terra la co[iì|ingeuano , quii^ii 
dihdprefoà follébiuif co* (noi faltifi- ' 
rso afie tteUe. CL Tooni poMifiafldo ' 

5Ìn piedi, tutta vàben& ite 
ijottimamente Ci contrapefa: efefente 
. da vna parte troppo a^grauartt > tofto 
5 col piegare all'altra ha il rimedio proii* 
i to. Ne crediate , ch'ella fpicchicapric^ 
ilJa 9 fé* non dopò haueifi ben'eiamina^ 

^^(d dare il patto* -fi^r» Awpìaceich 
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VEGLIA PRIMA. > 
pra modo nel danzare I Vfo Spagnuolo» 
doue il pie non folo,md la mano anco- 
ra con le Caftagnic che, e colpandero 
fà la lìia parte : però che,d dir vero , fc 
la danza altro non è, che vn plaufo del- 
Fallegrezza , non coniiicnfi egli l' VfE- 
ciò dell'applaudere alla mano vie pia 
che alpiedt? Em. Ben laCittinoitra 
ù ammaeflra ne* fuoi balli à porre in o- 
pera il ricordo vofiro ^poiché dopò ha- 
uerei Mattaci ni cominciato àfarfen- 
tirle rpeflb lelor battute , ella per rifpó- 
dere à tal fuono,c©me conuienfij tutta 
attende ad imparar menar le mani pia 
affai che i piedi. Fior. Fatto fld, che i 
Balkmi vnifcanfi , e s accordin bene 
infieme in batter à tempo . Non è co- 
sì? CL Rallegromi Sign. FlorindoJ di 
vederifl venir à poco à poco Genoue- 
fe, mentre dimofìrate intcnderui de* 
Boftri balli ♦ Fior, Oh lappiate pure, 
che doue entrano battute , troppo ne 
Pappiamo noi Fiorentini, che non hab- 
biam maggior diletto , quanto ftarc 
fotto le palle . CL Ma non vorrei, che 
a cotali dibattinoenti il difcorfo noRro 



IO. lE. EESirrNÒi- 
£ofle: ia gaifà. tile fuor di via balzato i 
ch'ei deÀTe.ia faiJp V Gid die qiiitf flit. 
^'baj[li,diiteaùSigì£miiio»iappiam noi. 
.<ii aicuu ^eruap.„dou.e poiianolcwiioike: 
Dape dar a' gliocchi delSig..FlQ£Ìndo. 
in così ianghe notti /u«;gliaBÌaceuoIe?.- 
Fior. FanMu veramente porta ,.che le, 
veglie Genouefi. iìaiiafogni del Para^ 
•diro.. Appunta qiK^ fera. nelU: 
4r.ada , che dua(naanuou4£e(leggia$. 
danzando ilmaritaggia di bLella.Spolàri: 
ebellaSaia iia bel.mazzo,doue adune«< 
raiUquanco^ore » si di Dame 9. come; 
CAualieri>rpargaiì per la.Città*.Ci*L'h<^i 
caco àfè lìSLcadl Mm. Oh ponoQ e^- 
^lino Feftini. di Febbraio, megliou con-- 
uenirfì che alja^cafa di quel sì gentileju 
che_ dal. verno deU!età, non, la&ia fce». 

mar punto ajlapinio.la.Priqaaueta^ Ck, 
U Sig.^AugiidoMiranipecaimeoturai.* 
R chi!nolsd?..C/...QieÌii4iÌ.Ca(-. 
ualiere del cui jmeriti fouente io vi d^. 
ceacosìgraacofe j.oSignoc^Florindo 
che-tal volta dubitale non Ja Spagna. 
min(^nal]k di, millantare. J?/or». A. 

a. che. in fìno.^ adefioMvi^'dfiU% 
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VE.QX.IA; PRIMA., il 
* vQ{lra patria , ellajid »^ perche dokiH 2, 
che r0Uj?c<:hi^iiet)te .Hate fempre in fa^ ■ 
uellarne mepo , (lato iiiodefto. . Ci. La 
Sj^cùtì^ Em*^'Fii§j^ del. Sig. Cpftancè' 
I Auriaco.congionà^ùiiOtaìSiga Augii-. ' 

Aot» C/.^ Sì, sì).che.iiùrcriue{le .marita-- 
ta in,Roma,alSign.. Grillardo Fior, . 
Eiccola dcii€^e(rere l4jua.be!tà , fe fof- 
irono di: rimanerne: priui. gli. occhi de 
^signoriGenpueii » nel giudicia.delle. 
xaiti pret^>re; cosiaffioad?. Em.^ Pie». 
'CSììsL iig. FlorindoA vedi:^te >. non^vi (dir-^ 
altro Ciiardateui ,.^che gran ferita : 
. :viuameme,eLfprfe jnortalmente^non vi ; 
firmii,/plQ<grati>cagÌQne potereimprì* 
t^kL.€lMi(<sj:i ooidiuique V-d quaU. 
ii^Sol^ anddodp alllOri^tcLfarjUX)c«. 
-carp.4w»J)it;e^ilverPaji^clie?Apet-. 
•tp.GenPuefe.è il.npn.cucai; la^vita ; pur- 
ché fi; diffondànp.le glorie, e gli fplen- . . 

4ori^de|[a patda per, rvninerfo . Ci. , 
CfacL facciapn diiii^e h Ha^egli d va-* . 

\ giì^giaré^otak feiiino Em,.^ Vi^ao». 

[ rpi propoàa<prima^di.eferichiefto;, 
mi tèma, che il . Sig* Jlorindo iìa dalla^ 

' fiàn^hezza del viaggio confortato d rtr- 
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ti IL FESTINO - 



gctemipur (bracco per hauer pretefto 
ja. Qòtii-aidopranù ; accio che aiaina 
«Xlatna di corcefe ÌQuitt> neiUdaaia où 
fauoriica»C^ Ohnoniftimiategiicc^ . 
-fà melenle k nofìre fenaioe , che non j 
iàppiano fenica eHer ìnfcgnate > appi* 
gUarlialbene* FÌ*r» Veraoieiiie fc 0 
finiorofotfe lAsfuggir la gelofiadelcc. 
manti , TappigHarfi à me oo» folofon 
ìlbeae^màibcarottinìOt Ct. E qu&-< 
(lopureipercipche fé fiere sì leggiadro 
• da imiamorare , (ìete anche sì modefto 
da non offendere. Fior, Piano (Mano ; • 
che ballar iìQAfnifaca|a&&Ja€oneitte 
.fenza dei (nono. Se noniacof» 
renm « ^i conuien però ballare la ga- 
gliarda» fé voglièno giungec*oppoi^ 
tuni à prender pollo difimpocdato • 
Cadeii£ole« «firaéanouafionèvici» 
na • . CU Vogliala £^giQl&» che là ci 
portino^ jFiòr. Portatori più giocondi 
' ci fiano gli occbii tneoire andandaà j 
piedi pi ù viuo proueremo il guHo» voi 
4cl riiiedere,io deli'Samm irare^il Sig. E- 
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ve;glia pRrMA. ij 

li deUa Otti: piaceui ? Quanto i 
voi piace» Flar, Ah , np Signori € yn 
«acciaftitfdii^afarnu vrcir perii prìr 
mo. CL Gii ^fiiici deuoQo precederli 
quando entrano ne pecìcoi^nQn quan-s^ 
do escono de' dìTagi» f/or.. Anche in 
iÙssdsL ? è troppo ; che dirà.egli il ppr 
polo? Bm, Cofa da piacerci fommar 
mente*' Dirà » che amendae fiamofi- 
ftiflimcijora; poÉci^che prendiamo in 
Olezza sì nobil geoinia., Fhn Che 
noti dica più toikk > ch'io^ vbriaco » 
s*ei m'è d'huopo quinci > e quindi chi ^ 
mi(o(bnga. cL Se il Sign. Umilio » 
io iiamo va A>lo ciiore«per l'amicitia » 
potete voi noahauecbiog<Hì(^mBzo 
a noi^ Mlar. Cedo » p^che jì^^dto 
adingegni» &adlniperi>j|^iajyiivoSci 
fono» (linvo virtù. Onde per tal caper- 
non haurò vergogna di Aar nel mezzo • 
Oh beUapiii^zaiydh grande ^ Em» An? 
che più che non pare • Poiiìciache 
JTono centaOrti > e cento poUaire quel*^ ^ 
le gole>cui ralTeoibrano confina: ^ngn* 
fie l'aria » 6c il mar naciuoj^trouan qui ; 

cpme appagare 1^ Ipjr w^fk profonditi» ^ 



i&l Volete, vói, far meco vnapolitica> 
rifleffione3ig.,Floi:indo?: perche ere-, 
^éje voi, che.quello 5 il quale è li pu^Ji- . 
cb. Palazzo venga i fporgeriopra qiìe^- 
. fià.pia22a>ch eja piiblìca^jdifpenikdelU • 
Qttd?, Amo,ter ,.chciiPrencipe, fc; ^ 
¥UoIc hauepamico il.ciiore del fuo po-- 
polo, deye fptto..gli o^chi hauerétem-- 
pre il fuo ventre . . Fior, Quefta^<Ìun^ 
quc èil palazsBO. R «gio K bmxsxo^ mii 
iar^bbcLil pptec vederlo • Ci» Gihau^ 
renio, agio, non dubit^te,adeflo chiede . ^ 
iljtempo,. cheiLColIegio delleDams: 
prelTo. noi.p.reuaglia iquelIflh^e'Sena- 

torì i « cheptàftiiffiftiamo aCiuoghi, pue 
trionfa laiBellezza ,.chepuevà.J^fteflà:, 

jjEiaiceiftndo.l' Ambitione. , itiiw. .Maifi- 
jne.ne- dì preferiti ■ , ne' quali v n gr^ndac 
Jj^ologo predice .dalponfropto^i ap-i. 
iparenze.at. tutto nuoue Icortcneli^ieia . 

r^fufatiauueninienti..neUe.K<e{;iul^ . 

" jC/. ;E. che- fono^ cglina cotetteScene. 

: ^pcrte,i^e.sfei;e.npacllaii*e»te?4 
Ciò- noA.faprei ìq i:idir.trp^pQbenc^, 
cìie.tanto , .ò^ quanto non m uiteRdod- 

4fti;©lpgiax oUreloefferiQditnanie». 

woriaa» 

, .-^ • 
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^' VEGLIA PRIMA. 15Ì 
trtoria, che col Xuo, ritener malcag; 
guagliail male, apprendere d^aln-*- 
-ceUetttawi f(«}vAiichainqtieftaè.Cio« 
lo ia meAte voika;po£:hia.che.ii CEOua- 
00 nelCielo ftelle cadentiJSi»^yoi ere*- 
4e£e >.chc habbia iklieUmia mente 
pecche ha. notte >jnavmgannace; C/.. 
Xaccìana gliicÌ»eEÌm.cora,cheto»:2i 
alnriuo *. Quai pre/agij traeuaegU d^ 
dppkenzeiomigliaaùjcoteilo^^ 
%(è: £f»«.Grandi,e.dapaiienC3r/LSolo: 
in vna co(a»ph^ eipredi0e.mi confolò». 
Ciò, fu che. i noftri giouani pia. fen- 
ao 9. ei ifHài . prudenza: iiel gpucfnO' 
haucebbono che gli attempati»^ Fior». 
Ot. in, quella tal pcrdoniil yqÒco^^, 
gnot Aiirologo ,,s'ìojnaIe.sò.cQn dur- 
ali a. preltarglifede CL A me all'in- 
contro, pare in, ciò , ch'egli habbia. 
bauuto. fine: non l'indouinare. per ria 
ài ùsìk «.quei >,cheL eiièt debbiai, mi. 
li' conchiudere pervia di buon difcor-- 

{Pf. e;benfondatoqueUp9.ch'iinfat'i- 
ti>. f /or.. Sii prouiamo vn.poco. co» 
me ben.fappiine far vedere i.Neri per- 
ii J$iaQi^.4d.Yn.£My:eAttQa*. Oiereter 
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ti IL FESTINO ' 
Voi per auuentura di afifermare» che 1 
Fefperienza , non fia il nodrimento' 
delia politica? Ci. Dio me ne guar^ 
S ; anzi éa tal principio han h am 
ragioni IWere ^imoÀratiuo » fUm^ 
Si che i-txarre in buona Loica» dsb 
principio coiì vero la vo&a. pi>ca in 
£no adeflb vera conchiufione, vi è 
forza il . dire > che refperienza ùa.^ 
giouam pia chene* vecchi'. €k.tiesm ' 
fin giouani fi cercatnentè • Ditemi per 
vita vofira. Cotefla efperienza. . for« ! 
mania i mold anni foli perfemedefi- ^ 
mi Fior» Certo nò. Che ciò farebf^ 
be intitolar p&e' ifper imentatfe^ vn hno^» 
tno'y che per vnò intiero iec<4o fiefie 
dormendo • CL Duaqua formatila j 
le cofe » che b molti anni apprendec 
potmofì più uumerore , che ne' pochi 
non fi farebbe. Plor^ Fin qui vi b&« 
ne • CL £ %efie andrà altsesi il'dire » 
che npa^iore fia refpesi^oa dì chi 
molto in poco tempo , che di chi pò» i 
co in molto potè conoTcere. Sé già 
dir non voleilìmo , che più fapelfe del- 
le cofe del Mondo il Vecchio Veco^ 
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VEGLIA PRIMA. 17 
tiefe eli Claudiano, allora che dopa 
ottant'anni flato ^oco meno de' fuoi 
alberi piantato fempre nel fuo pode- 
re, haueua vn campo angufto pec 
Mondo intiero , di quello che fapeflb 
Alcl&ndro il grande , il quale gioui^ 
netto ancora flato fulmine del pari nel 
trafcorrerc, e nel foggiogare , haiuna 
vn Mondo intiero per campo angu-^ 
fto ; Onde de* maggiori ei ne fofpira- 
ua. Em. Fateui alla preda vna volta 
Sign. Claudio , che Io ftar tutto hog- 
gi fopra l'ali degli vniuerfali , non par 
ben fatto . Ci, Credeua di hauerla 
difcoperta per maniera , che vi dilet- 
tale Io afferrarla voi medefimiconle 
man voflre , Mà già che à me lafcia- 
re parimente cura d'imbandirla , e di 
trinciarla ; & io farollo ; fol che ad 
vna cofa ancora mi rifpondiate ; & è 
il diflinguermi qual via fia quella , che 
conduca alla notitia delle cofe > onde 
dicemmo fabriearfi la fperienza. Fior, 
Doppia io Aimo tale flrada » cioè à di« 
re dello (Hidio » e della prattica . Ci, 
Lodato Iddio :^ Eccomi ch'io piombo 
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i8; IL. FESTINO. ' ' 
4 fil dmnq,m ftò fpll'ali ^ Efammae» 
m pocoyn de^npflrigiouani , & alcun 
4e.yecchi fi.wdrete qucfto fpiritarfi 
4 paura, imraaginapdott: qualche bw.' 
cantefimo.,, fol che vi odajjrfcà: di boc-k 
cavn^mezzQ latino,, ancorché rotori-, 
-«o cornc vn. tinaccio . : . gli, darete . 
ò. credere , che ii;Prete Gianni fia 
compar s Gianni, del. Beccaci 
CIO , Il qual,Ypl€ua, trasformar là 
glie i% vna^Caualla :,Che. qualhor. la 
luna per reccli0e ci fi nafconde ciò. 
aoiienga, però ch'ella è. fcefaadaiu^J 
lar à^partprir la moglie delgr|nTurca> 
fup sjdiuQto:,Cheil?geBip>cIie han-. 
jQQ alcuni popoli di aqdar f>uliti nafca^ 
4^l,upn n^ngiac^ efli per. la. maggior ^ 
parte car ne di porco i , che sò io ? noa 
direte cofa fi fperticata ch.*efli come : 
mal di denti prowec^ti/enza troppo , 
mafticafla,,noa la s*inghip«ano All' ^ 
incontro icorgerete in, vn ioL giouan&v 
iìpric unta vna iVcadenoiaper la, varia » ' 
abbondante ccgnitione de,Poeti,dcl 
■gli Storici de.gli Oratori e p«: la.*', 
gcnta. maiM^a.- diftingùere 4s%òi^ 



Oigitized 



by Goc 



r VEGLIA PRlNtAv l^^ 
fuò, concetto^ Trpiwrete in. fpcntnà 

teinpa ddl'vtUK tutto mun^er^toi 
cendq: jpiù. pe&ntGL il. ventre, della, fiu 
jc»lik».quel deltaltcpi tutto pefatp à f ac 
più numerolL i gionoidellaiu^gloria * 
if/or. Vana, efperienzav fanno i Libri» 
Te aItrivnitàlnente^ nòn la impara^ da\ 
lut^effi^ di cui egli perch<i> alla gior-^ 
«aia vaa, feguejadp.venga.ad eflfere orat 
attore,, ora.fpettatorex.0per lo.meno 

sihiQ Yiìitorc^ r/.. <ìii ^punfì^ io vi 
voleu^pes: pregaruiXrajnnfitìitar fr« 
noi fec^l^. di accictenti. grani piik. 
s^^ii^tMtiimi<to'i*a. d'anni^, doug 
-«pi fìanio j. òilfecolptrafcorfo tutto,' 

dòue viffero. non. folo, i Padri , magli 
^ui npftri : fi vedremo, da.ciò in quaV 
,£ampo ' habbian potuto coglier mef-r 
'£t più jiÌ9bQi&daat^».d6Ìperien2ia ». À i. . 

^oMgÌQuapìlinque{lpvltimo>. coia^ 
^e. angpllojcaratò nondimeno si prò-» 
lòndàmiente dalle Ruot^ delUFortu* 
na :.ò.. i npftri Vecchi in quello così va» 
(lo, per vn, lungliiifimo, odo infd*^ 
rua^iofa^to*. C^rtOffepupdargraniCim^ / 
ìS^ ii giacicjftja braccio, ad. vn^pacq^ 
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V6 IL FESTINO , 
centenaria, e (cioperata ^^si tranquilli 
mente , che il maggior negotio fia^ » 
non la cuftodia ben armata, e ben 
gelofa della Citti , non il buon com«^ 
partimento de* difenditori fopra le mu- 
ra , non il faggio defh'eggiarfì in mez« 
20 a Labirinti delle incompatibili pre* 
tenfioni de vari Prencipi; mà il vino 
compartito tra la plebe con mifura, e 
prezzo giufìo da fondachieriy grandi 
corfì han fatto le canute barbe nella 
Politica . Ma fe la prudenza fi raffina 
in differente Scuola d quella della feli- 
cità, dica pure chi vuol dir vero , che 
Xc nello Ipatio di pochi anni è conue» 
nuroallanof a Patria vincere leapei> 
xe inuafioni di Regi} efèrciti , tronca- 
re i capi congiurati d'interne vipere » 
prouar i Cittadini tanto liberali in dar 
ì\ loro per formar diadema di mura- 
glie inuitte alla libertà , quanto ìmpa- 
tienti di fentirfel toglief e per pafcerne 
gli altrui capricci ; difì^endere poflèfll 
antichi ; afTumere dignità nuoue , mo- 
ftrar petto contro le richiefle fmode- 

rate ;t aprir gli occhi contro le. Uifìnghoé 



VEGLIA PRIMA, ai 
infide, & vfare ogni maniera di de- 
ftrezza , c di coraggib , si in riguardo 
degli hiiniori intrinfechi della perfbna « 
come delle ingiurie tempefiofe dell' 
ambiente ponno da cofai pochi anni 
i noftri giouani più hauer apprefo , che 
i Vecchi non han fatto da quei tanti lo- 
ro, in cui può dirH , che habbian di- 
morato , più che vifliito. Fior, Qua- 
fi che in tal tempo i Vecchi, ,i quali 
hoggidì viuono , fi foffero trouati fuo- 
ri di Scuola . €l. Quafi che baftaile 
Io effer nella Scuoia per approfìttard 
della dottrina • Germoglia dìfferen- 
cemente in differente fuolo lo Oefib fe- 
me. Or douc frutterà egli meglio j in 
va terreno ftracco , inaridito , pieno 
di triboli , e dalle coltiuadoni antiche 
refo impatiente affatto di altra nouclla; 
ò pure in vno tutto frefco , graffo , ver- 
de, &arrendeuole alla induftria del 
Contadino ?qual tela incontreri i co- 
lori più fedelmente , quella , in cui già 
fono i parti di decrepito pennello ftatì 
affumicati dalla Vecchiezza , ò quella » 
chequal Verginr pudica , efpone in-» 

tatto 



ai ÌL PESTINO ; 

tatto il grénibo a' bei concetti del^^ 
' pintore ? «Non Tanno ìmpreiSon ne 
yecchi W cofe iinoue» Le maffìnii^ 
'ide "tempi, 'eh' eiS lodano non pòrinto^ 
Icpararfi dal lóro genio^ Quindi dii^fe 
alMaéflroileHo&fi>'che i vecchi Vf> 
Aiono (ii memoria : La quale le 'tanto 
"c più meinòria >' quanto più le còlo y 
khe la formano fon tràpaifate già da 
loncàno; quin<ài^ i ' diéél di cò^'aati- 
ìtìac pafcòtib lalor prudenza. 'O* 
idian perciò'fenipre le prelati <;ofiL>» 
^uaH della vita loro diikuggìtiue > e 
\cqme falli degli oggetti ^oco cari > la-* 
Ifdanò rcappatlefi ^beo'^odo dalla me* 

ca qaelKktfio ^p^I INNOVARE^ 
£iioQ veggono cheperiion wbouare 
jfoi2a e inuouare: Cio^è <adirè ^ s' ioL 
taon mutar quel cotìb ,'che prò-- 
"mette di guidantìi in'porto , tini è&rza 
col timtar dd veiito iilutar làNrelajto* 
Ì£»i. ^PoÉtoferbia^ gratia Vgià chcj 
£amo cosi cianciando giunti in cima 
ìdiilrada nuoua* Che vi pare Sig.tHò» 
rindo? non dite nulla? .F/or- Chi fta?^ 

» * 

t . ... 
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VEGtIA PJ^IMA. Vi 
'pìfct non parla. Ci* Non è eJia à prò? 
pofito "ma gioftra , ò per vn toN 

trìòhfi di vaPompeo<^i ò viio AJeii- 
fanàro . Dio . Uipuo.i Che ampiezza 
.di fito ! che eccellen2ia di arch(tettara ! 
che finezza di mam^iì .chè letitia di 
^Dielo i ehe'fiaagnSicettzdi ' che Tubi i** 
iBÌtà 2 >xhe nunieca-^ Palagi i 
^iTognaLjCOin^atic ile iangM&i^ ,del«tiQ«> 
ilro Citò , e lainfccoadapoMprw^jd^ 
'noftri fcogli . Fhr» A me 'Signoro 
Emilio ? Non sò io che i voliti fcogli 
leruoiim ficòme attl$mde frànta da;^ 
ilor0^: C4à.à4dir&àfi^ui.(ìiu6nir di so* 
g^nto'y ^alzami in ^lto>ì^ V'infegoa? 
410 altresì co! pefci aimati , d\g luiur^ 
icono dentro le vifcere ; che noiu^eno 
*èi douete Iceglier di voi fleflì, e be^ 
)ili{df)}inare duoli gnetriài >&tizà ha-^ 
tier oifogno di chiamar ilorotide chi 
vi difenda > . Le angufiid poi dei fito 
credale chi non ha viflo qiioQe.vòfbre 
iiouelle mura > le quali cpn haue r con- 
dotta fopra le montagne la Cittd Vo* 

%a khaoìaojoltòiilquerflarfidiqiiei-^ 
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Ì4 IL FESTINO ' 
le angurie > ch'ella idteranieme to%ii 
giògate ili calpefiando* Il Colom* 
bo ÌAfeouna ha tcoppabentnofirato 
il modo àGenouefì ingrandire pec 
via di ftretti'. CU Voglia Dio , che 
dcUVfdr felicemente , e gloriofi da_j ' 
gli (ìretti della Spagna ei ci habbia con 
1-ercmpió tcaìnanaatsi anche la fòr^ 
ttuia» F/òr# Sibaurà voi- vorrete « 
Concordia» ebal^. Con quefìa fé 
non vi aprirete il varco ànouelU Mon« 
ili 9 li Tel rifarete al mondo Antico» 
che già fù voftro : e moltomeglio fian 
fondatele fperanze in quelle parti > o^ 
ne nafce il 4>le»chein quelle ouetuf-^ 
fandofi vi poi^ fempre'^ai^urij di' 
qualche occafo • Che fpiriti magnani* 
mi, che Uberi non vi perfuade quella 
^magnificagli ricca» fi benaccorda* 
tafchiéradi Palagi 9 niun de* quali ar» 
di(ce eccedere vn ibi dito fuor della 
Biga? Certo b eglino non hanno ha- 
bitatori proportionati » che non vuòi^ 
credere , ò Cittadini Principi gouema-' 
no la voHra Pattia • £ quefti la vorrati» 
n^ vib^ non riucriu? £m« Se i Pa«^ 

lagi 
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; VEGLIA PRIMA* 1$ 
U^i ifoiiri acqttiflan ticoio dà toì di 
Principi à gli habitsc^ri » Adeffo adef», 
io %ey g* chel^ babitatrici jicquiftefan^ 
BiQ^itolo d Palagi di Paradifi. Ve eh* 
entrano al feftino ben numerofc^^ 
Signori perde luogo cbi perde tempov 
Bntriatno? Fhr, Si^>gra^« Oh 
bel-cordkl Ck ci gimàuu>^*'Motìi^ 
iproppo più bei fiori fono adeilb fuori^ 
che dentro d lui • £m* Eccoci in fala » 
Ventura i, fc : Siamo à hora di hauetr 
toofi luògo*. Doue vi par egjl chc*l 
iKiendiamo Signor v Gaudio ? CL lÀ 
4a quetta fiwiflrift» ahff?^ giMi^ 
impunto nel bel mezzo delia Corona^ 
J^arà il Signor Florindo agio di vagar 
4ol guardo ièfiza intoppo per ogni la-^ ' 
jo; & l'aria che. dì fj3onfrer€aeB«?e*: 
Id» fia chetempri^n lui la noia » che dal . 
calde li de torchi , coaie della calca 
preucniffe. Em, Buon peufiero. Venite 
^igaor Florindo . Fio ir. Vengo; mà non 
già èon fìné di Fuggir caldo an» d'in-r 
::iC00trai:lo {oauìéìrno ne gli Occhi , e^- 
livella fronte di tante Dame . CU Qac* 
fitì « vn fuoco- rinf fefcatiuo t N on ve* 
• > B d ' 

/ 



^'6 . IL FESTINO 
•dete voi , che q»anta>gl i -amatóri n e i 
ion più tocchij tant o majgmriiien te ( 
j^attrpreflò à chi r acceodgienabrano 1 
•al^Uote , & aTotoiore tutti cfi^ghiao* 1 
cìo«? ^/ar. B«in me oe fà fedeli Cau^ ' 
liSe inuit ttto appunto addìo da quel- 
la Dama-i Comie è diuenuto fmorto-? ! 
iaoà direfte proprio > ch'egli ha il Cuo- I 
Tfcagoniz^iàte fopra le dita,nientre co- 
li tiimda 9 e tremante porge la delira;} 
Bm* Ben -è c ompaj ubilela ftiip aura { 5 
h a va Dem onio aLfianco . ì^loK De* ^ 

inonio quella-^, io mi fò la Croce , noa ' 
|)erchemeUembri,maper maraiiiglia» ! 
che illémbri d voi . jEw, Talefembra 
4tiitti,.e tale tattica chiamano * €loiik 
Fttflfej5iio^omp^o^cotalDpioiiio% | 
£m. Vi accompagnerebbe m guiia> 
che mai più gli fcapperefte , Catene 
certo. Tlor* Mi còme à fi bel vo^to 
{ì brutto nome^ £m* Se il Demonio 
al parere de Platonici 9 è vnmifto di luy i 
ce della Diuinicà, e di tenebre dcJie4o«. . 
ilanzemen nobili» perche non potri 
ella con verità chiamar fi Demonio gi i i 
^^e con più fkana marauiglia con le ! 

I- «ene- 1 
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VEGLIA PRIMA. 27 
tenebre amorofe di vnaamat»iIjfPnu 
brunczza, sd congiimger la più vaga 
Ilice , che habbia il Leuante ? C L Ben 
coteflo mirto di luce, e tenèbre ha fat- 
to al vortro dire con dubbiofo lume 
fcorta mal fida . Vediam s'io camino 
meglio . To lacredo_DiLaionio , per- 
che , ò guardi, o parli , ò ricfaTò fegga, 
ò da nzi , ella a ltrui^egjlnng^ejcjjiB^ 
fpiritargj)eFlQf hipof e . Fior. Volete 
voi , chlo dia giiiaicio /opra le ragioni 
dì ambedue voi ? Em. Volontieriffi- 
mo. Fior, Perdonatemi Sicjnor Emi- 
lio. Piacemi oltremodo la riflcflìone 
del Signor Claudio . Em, Come? dun-- 
que ■ cofi ■ ad vn tratto . Fior, Piano 
piano per vortra fè . Volete voi adi- 
rarui contro del giudice ? Ci, Chi non 
Ci adirerebbe fino à darfi in mano del 
lo , mentr'è fi b^dlo ? Fl^rTUà 



qiìal nome e il proprio di cotefta Da- 
ma per veritd? Em, Ernegilda Gri* 
dalma. ci. Aiuto, che il Cielo è in 
terra. Fior. Canchero ? quefì'al tra fi 
che ha dato di tutto colpo . Em. Ca- 
dute più crudeli fenza impetrar mai 

B 3 folle- 



IL FESTINO ; 
joUenamento prouàno pi^.Jei,gli fieiT?» 
che fi prontamente fono accojrfi adef» 
fodMleuarlei. C L Gran coda :ì fé s 
cadere anche mai grado deilV£u)ia> 
c^e tei tolto i 2Loccq1ì • fior. Quanta 
più fi abbacano le f eipine ^ ta^to psà, 
o^ono. Chi bd minor eccaiìone di 
tpirarfi à piedi inciampa più Facifmcn- 
te^ M« chi « eUa'per vita yo(tra ^ &9h, 
Parui^a beila.? ÌIok A «niei Occhi 
non già % £m» Dite piano , per gratia» 
che non fode (b'mato poco gìudicio-: 
£b> Fior* Mi che monta il dit io i}iarT 
no , fc altamente il grida la Tua bo.qc^ 
collo ftar mai fetppre-in dif^r 
beda di/e medefìma^ $e, i fupi. Occhi 
j^ijio toCchi fenza e0ei; neri > . fonp.^Uf 
bilofì fenj^ hauer lampi ? Se il mii)io > 
€ la cernia impàClrìcciata (dia Tua gO? 
ta fi ffatciatameni^ nonfanmenurv, 
che il gialhccio naturale cra(pi^éndo4 
ior. difpetto nqn gii pubbiichi per td^i^ 
(uonij fallì, e (pergiuri. ^.^ure 
ella è vna brutta inuidiata da (nolte 
belle • Fior. Forfè perche è amata da 
iriolti fciocchi ? £m Voi vi ;tppoo> 
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ftc . CL Anzi nò: perche noi> fempre 
fon la Iteifa cofa moiri amanti > e mol- 
ti ledaci. Chi ha più vccelli intorno 
della Ciiierta ?■ Corron (pih per amar*» 
la? per beffeggiarla . Em» Balla ch« 
nel betfeggiarla reitano al vifchio. cL 
Bafta ch'ella ferae di Ziimbeilo, perch* 
il vifchio noin predi à\tì. fior. Si 
credo anch'io. Non è cicco amore, 
come altri diffe: è lofco . Drizza 9}i 
occhi ad vno oggetto , c ne guarda 
vn'altro. Quefta buona Signora in- 
gannata da alcun fogno , ò da alcuno 
fpecchio, fi haurd pofto in capo , non 
gii in vilo 9 ài effer beiiiflìma . Or chi 
mai raguna fpettatori più che vn paz- 
zo , il qual vaneggia nel concetto di eJP- 
fer Papa, od Imperatore ? qual di tan- 
ti non attende à ftabilirlo con adora- 
tori offequij nel fuo farnetico ? Em, A 
fc che non fi Itruggerebbono d'inui- 
dia cotante altre , s'ella non fofse vera- 
mente amata,e tenuta bella. Cl. Orsii 
confortinfi: Che ben faranno vendica- 
te da altrà-QSlP^ » P£L!* bellezza 
£a che colie* crcpi 7 s*ìo non vegso 



I 
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iCi. Kon vedete yoi.Sign(%FJoimcU>» | 
U4igQiQr<au ltaiu:4rpina> che padìi noa i 
^ «ò .cbe giorni pràa-di mi di Barcellocr 
,^ > dóue venne d torla II noweUofpo* 
Uib^ (^ate ecaie <^ìaièiltt€c&i0tà'(^ 

te' ^iH>r,£nùlÌQE. erodete VQÌ> ch^ 
noa .vorràcmo tutfii x geoerofi augelli 
iornati degli ammanti più feftiui gì! fi 
gentil fenice f^grificarfi ì Or qn^e re- 
i^àla.cBÌfera » cftiiiierri , fi come 
sóiACQtMochisLi rend«s^^ ciaTcono 
peone ^e? £m. Per verità fon gcajt» 
prefagij delle, fue fciagure gli applaudi-, 
e gli ftupori inefìiniabili > co* quali tuT> • 

HO il popolo fè trkmiìri'ar£ÌH0t4ìifi 
' bella Daqaaaljd'CistìMapikjt* Ecerb» 
.beomflriiaà» Piacefle àÓia> che gii 
Spagau^i per le rendite»- cheici cifea* 
gono ci deflero raflegnameoto fopra | 
loerci cefi pregiate j cpm'io per menòa 
curerei la perdiu di. moltetttinaces.|N2t , 
che vn gÌQniafoloip£)0fi<Ì60i' eofe-fi I 

l»elk., à. Viidor^;Wlifi|à Che I 
ipgjie via QBeyn tn(^> »iiieijt(» ^ploL poi.. ; 
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VEGLIA PRIMA, j.i 
■Ik 1afcìa^d'c{fe re,ch e moki j cco/i durare 
pietra infenlat^ "Oliai Peni S il pre- 
gio ad vna ciocca fola di qutìla chior 
ma ? quegii occhi non ftirno eflì ii ma- 
la inirpagna , done il Sole lafciò ca- 
der fi ■■ Oliai gemma ha rOricnte , che;, 
non fia fiia fuddita , fe regna così bella 
aurora fui rofato latte delle fne guan* 
eie ? I^lor. Tutto quefìo è piombo , fe 
guardi; all'anima . JSw> L'anima non 
sò vederla guardo in fua vece al ciio- 
^ re ; però che è Elucido , e fi fino l'Alar 
bafirodel molle feno , che promette 
all'Occhio ilvarco da penetrarlo. eU 
Buon prò mio Sire. Piaceui la vfanza 
ououa ne ? Sperate , & approiiate voi^ 
che prejida achraàtarla la vofira pa- 
tria? En^ Circa delio a pprouare,cerr 
to fe fcoprire il cuor per gli occhi, e per 
la bocca , non fi difdice qual biafimo 
haurà leco il non celar il luogo natura- 
le,, dou'egli alberga? non fifìendon 
d'or4iuario arazzi foura le pareti cfte- 
n'ori della, magione . Circa dello fpc- 
rarei bifognerebbe ,,che fi come puoi*. 
fi: ageuolroente prender da cotefl^i 
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5z • IL ìféstino: 

no aperto, non meno ageiioI^tati^Qf- 
fc il prender IVfo del fenocofì candì- 
tkvnattiFahrience ^Co^i morbìdó> é eo^ 

viitllà Cièlcottela l Non yedéte,<he quel 
iibÌGdpQlai^h^nò y dal cui fdndo iOalgo-^ 
no alle labra ^eiiri^ delitiod > benché 
fettitnidirca alquanto > pure è tiitto vni 
§Oéì»ciìtm di fino km^ hdUkyk cfàé 

trovar quéi cttorcii'0étìtiie^ CHé no^ 
nìal iàpr^bbe din<^are^ik>fpìé^ ad m 
naufragato ? Flon Vè àppunto giòìia- 
«e leggiadro , che bratnofo di fi bel 

dete voi cotdìo gioià^e SigooC' ^k>> 
- rindo? f/or^.TantaiJ-vedo, chete-» 
«zia tm iùaìikc di non vederlo > ^ per- 
do tutti gli occhi (òpra di lui • £m. Or 
.fate conto di non da meno che 
me^Tec tebo» pofcia che fi ben com'è- 
gti<ruole<-voi.con voi occluatahauets* 
in Agoftilio PeUinorauuiiacavnnion* 
-do intiero di perfeuioni . Clelia di- 
4i^atd éfj^Q^zzÀ, cuid'ei fourafia noK 



I 
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VEGLIA PRIMA. 55 

bHmente si gli a-tri con la perfona; quei 
lineamenti di fembiantc cofì fini». che 
le linee emuUtrici de' due Greci di- 
piotor;^ns.fOTanjinte quell'uà, che 
hacotantio del rcga'e co! lo hauerrim- 
prenta des^rimmacolati, e macfibfi gi- 
gli del nobil vifo , moftrano di hauere 
conCumato tutti gliallri più cortefidi 
vn Cielo amico , non è egli vero ? e pur 
altro non fono, fuor che titolo breuif- 
fimo di gran volume . Vna gentilez'^-a 
di maniere , che fi acquifta fempre im- 
pero coi ceder fempre; vn'ingegno, 
eh* è miracolo non clTer di Angioloj 
Vna voce tnrta fale nelle aririuie, tutta 
Zucchero nell'armonia ; Vna mano 
■ giocatrice non per vincere, ma per do- 
nare ; le cui perdite folo alterano il vi'b 
di chi a lui bramaua , ò da lui iperaua^ 
quefìi/onoi veri pregi , ond'egli è da 
ammirar(ì fra tutti ^li huomini . floYt 
Or quando e^li è tale ben o^^^ni ragio- 
ne il rralfi ad accopp'ai fi alia Signora 
Francafpina nel carolare . C/. E chi 
dubita fe ciò (la vero , miri come bene 
l'vuo gl'altro corri Iponda nella leg- 

B 5 gi^' 
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?4 l^' FESTINO - 
. gìadritiilina deprezza djs tnpuiai£;ntiv' 

te gior (i caro d Jla taranteto fc ^eTO^a 
• ri medio ciler doiicde vn. ballqlimile à . 

qikiio , Fior, h egli bailo. Spagnuo- 
lo? u.. Ohnol.riconorccte,,chegh^ 
.il:Canario? sIok, Sì si coH chiamato 

peròxhe tanti ricami in e(U> figura il 
.|^ic4e, quanti ne la io aria coaU voce 

.laugcUato>che hacotal.noaie. Mau 

■.L'augello aiteftaper albergo d anime 

£ci5ci il luogo, d'oud'egli viene ; ii ballo- 
rende Itauza d nuomini felici quefta fa- 
.la,dou€Ì fi ita m1 Canario piange l'ifo^ 

<k perdiate dftiiì»F<airtuaa sifiancafpiaa 
£À gioir .a noùra Patria >,che ue' vaghi. 

.giri hoggi l'acquifta per fua Fortuna.» 
c /. Ma non cieca ^ pofciach ella à voi 

ia inatto , Signor l^lorindo.. Saltale 

mezzo. i?/or. Entro inNforcòn Foc- 

.tuoa ? . mi guidi i] Cielo • CL Chi non. 
di nuota aSPerrifi a ciò>(:he gliÀpx^i!^ 

.fo. AhAh..Vcdet6.SigtìorCJaU"* 
dio con cl\e garbo il voftro amico». che. 

.feicèuafi iltimidetto,in(ìnua il concet- 

-tis9.alkS^a3nokcra • CL Nondubi- 

ti. 
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ti di haiicr ad^afpettar per la rifpofla^. 
làltrQ ordinario. La prontezza di co- 
teda Dama era più ammirata trd le: 
donne Spagnuole , . che non farebbe, 
qnella delle Spagnuole, da chi dirò io h 
tra le donne Vincti.ine Tungono i 
faoi occhi ? ftò per. dir , che punge più: 
la fua lingua . E punte poi , che • 
debbono .efiere la ftclfa coffi , che mal- 
di coAa . cU Pur troppo è vero . Mi 
ditemi Credete voi, che debba rieo-. 
nofcer tutta intiera, dalla Dama quefìa. 
gratia il Signor Horindo ? Se for- 
ìq nonvihauefle parte il figlio del Si-- 
gnoF Augufto ,. che, cojiie Padion di. 
cafa [tutto pieno di gentilezza , fi fard 
adòprato, acciocheforaftierfi nobile,, 
rjcena honore*. CL Infegnatemi cofi- 
cortefe Gaualiere per vita voftra . Eni. 
Egli è quel .giouanetto , che porge bere 
d quelle Dame rimpetto a noi. Ci. No- 
bile aria per certa . Em. E più nobile 
anima* La ftia memoriaf folo,ch e mo- 
flruofa , farebbe atta a numerar le ma- 
rauiglie del fuo Stelletto .. Egli è il pi ih 

Caro amico del Signor Agolìino iioi^ 

a ó , Vii 
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if IL FE5TÌNO 
. vi dico altro €L argomento di ben* / 
ti di cuore m arauighoik^n^r veri ami - , 
.ci due grandi ingegni. Emil..M[à, 
<pal farà inoitau dal Signor Florindo , 
crediamo noi^ CL La ipoia per mio 
giudjcio • £m. Vi sò dire» che la fatti- 
. gUezza de' Fiorenciui andrà à trouar ' 
la kalintezza de* Genoiiefi . .C/. JEi 
Torri ter (ei iìcuranìente, & inuitarla à 
Taliegrar Firenze pattando à Roiiul> • 
£mU, Oh come deuonaie nolke Da- 
me iìar folpeie circa quale ei fìaper 
{ciegliere^poic he apprezzan fuor di mo 
do l'elfcr tolte à bailo dalli ihranierì, 
i^uafi jche il non efler moflì da amiftà , 
ne parentadotne altro rìguaedo» .veni>a 
4 vnteftimonionoaiofpetto deìla 
be iezza, ci, lo credo > che le Oame 
terran lui folpefo in queilaguifà > che 
la cafla di Macomc tto circondata d'o- 
gni intorno da calamite , per che tutte 
tirano » iénza accoihirlì à ninna pende • 
nel mezao, ; £ chi inai iapria. detecmi- 
narfi fra tante beile? hiiognarcbbe ia- ^ 
ire à gatta cieca . Stringer gì occhi,dar 
iduerolte, pofcÌA4Uidk altddo: Chi 

■ì 
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VEGtlA prima; 37 
coglie coglie . E le s'inciampa in qual- 
che fuoccra ftregoni beccarli igcti. 
£m. Chi bai'a detie psr Far buona 
-elettione efaminar qua! fia il Tuo fine 
nel carolare . State or meco, e riguafr 
date dritto doue, io vi addito . Se il Si- 
gnor Horindo mira à gare. jgiar nella 
-deftrezza con alcuna ballerina di pri* 
ino buflroIo,attacchi(ì alla Signora Cea 
tunona Spina, che habbiamo in firòte, 
però che il veder lei, e veder Z *nro su i 
iiorijò in cima all'onde, è la Iteila cofa. 
Se à motteggiar con modi Canallere- 
fchi, la Signora Mar il la Silua ha po- 
che in fenno , in acutezza , èc m piace» 
uolezza che la pareggino . Se ei bra- 
ma vn vifo co.npartito perfcttamen* 
te ; ecco la Signora CachereLa Caca- 
bjldoli ; mà G;iu;di, che la mano non (i 
dolga pofcia di entirlì condannata al- 
.le olla ^en^a giocare , e di hauerprefo 
ilecdij prima che la cena lìa co.nincia- 
ta . Fi fe per lo con'r 'rio afpira à tatti 
delitiofi , ilringa quella della Signora 
AnnaMarilla Gond>i, che là. vedete, 
poiché la più caadida j la più fuccota , 



IL FESTINt> ' 
fepi 11. morbida > la più ben fatta noft« 
puòtrouarfi.. Toccar il Ciel col dito- 
par gran fortuna? quìi? toccherebbe; 
con pier.a niano . Su qiicfta vji 'indoui- 
BO potrà Jcggerle la Tua ventura;, con 
i^iiefta ella fe vuole può fabbricarla ad' 
vn baller-ino.. Md-fe cotai cofe tutte, 
cerca in vn fot^q;etto folo il Sijrnor Flo-^ 
uindo 5 vè qudia giouinetta dalla ròbba 
bianca» che ftaridcndo jogni Tua parte, 
«.vn tutto >.che vince tutti . CL Vi ha. 
ydito^ affé . Vedete ch'egli la inuita... 
jiTìif Chipotea feguir ad vnaFr^nca-^ 
fpina, fuor che coftei ? €l. Ditemi per. 
gratia il nome. Dunque le fue.- 
^4re dòfi à lettere ben chiare noi vide-, 
fcriuono ? €l. Si fon chiare cotefte let- 
fere ,,ch*io non pofTo leggerle , per^:heL 
voi abbagliano. . Voi vo!ete quin- 
di cogliere pretefto S compitarle , per 
fermarui maggiormente fopra di loro, 
_ Juona dottrina . Ci: Gran fauieìLza 
far perpetuamente l'ignorante por 
continuar mai fempre i fi bella fcuó--. 
h . Em» Orsù voglio elfere io com-. 
menjatore. di fi beitelo La porpora 
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regale , che: con fafto fi gentile le R 
■:/iende fopraIe guancie , le pupille, che • 
cambiate in due nere aquile fan poni^ 
pa fi guerriera di bei fulmini ne gli oc- 
chi luoi-, non la vi dimoltrano tutta 
I VIPHRI ALE?; Ancorché tal volta va^ 
•fiato da vn pallor foaue l'amabil volto- 
la defcriua tutta Francelca ? Nella boc* 
ca , doue il rifo fa ftar Tempre d,ifie col- 
folleticarìe- tutte le gratie fi può fcor-» 
géValtTó', cHè'vrfapfèCiofiilima M A- 
Rli\ A, félé perleVSnxonjIirfono non 
portati 2deria,mdin efla nati-' C/. Non, 
dite più,vi ho intefo . Adeflb nii ricor-- 
da delio fcherzo , có cui mi auuifafte ia 
Ifpagna il maritaggio di cotal Dama o 
Ciò fu,: che l'impero haueuailabiJite 
le fue forze collo andar ad ondeggia-^ 
refulUMARiNA. Mm, Ceito ch'io 
di(fi bene: però che fe le Imperiali for^ 
ze «li anni adtetro hanno abbattuto vii: 
Rè deU'Aquilone.nella Germania , al- 
rincontro ha due pupille cotefta Da • 
ma forti à liquefar tutto l'Oceano Bai* 
tico,quando è giacciate . CL II Signor 

Flgfindohaforniw il ballo: Eccolo ^ 

noi». 
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IL FESTINÒ- 
moi » si pccfta Signor Floondo? Ve* 
ramente con Marma fi- bella non fi ptìò 
non far viaggio velocemente. Fior» 
Ah che per me c ftato gran nàiifragiò 
il venir à riua , Em. come fentite^ 
p oi che fuole la Marina qiiando balla 
fartnarer^giare. Ci. Li amatori , qual 
tiene elfer il Signor Florindo , quanto 
ibno deboli di petto > tanto fogliono 
eiTere di ft omacòrQl>ufti,^c o nuenend o 
loro dig erire molcediirezze.. F^^r. Lo 
itomàòò» &. u capobauer fortiffimo mt 
è còpucnuto , pofcia che mi fon vedur 
€o in tal manna folieuare fino alle ile^ 
le. Bmil. ComQ non fa certe gittoi'fì 
fi gran teinpe(la ì- Fior. L'haarei fat- 
to anche del cuore ; mà egli tutto a vii 
tempo andato in fiamma valle à ren- 
dermi leggiero» non à grauarmi. Ci. 
Buon per voi, cifieglihanriferuitodi 
fanale àben guidami nclia burafca_j, 
JFlor. Non fa rfvopò fcorta doueil 
ragi^irarfi i e*fo; in cjaal parte eflie» fi 
voe;Iia, uitto è: feliciti. Quella è vna 
MARINA cofi bella, che à quei rag- 

fiiicjie d^lcis'kateàno diucngono Ica* 

..Il 



VEGLIA PRIMA. 4t 
ri mille Anime per a^ondiriL'i. Oh 
coki i fortimato, per il quale gonfia el- 
la fa vederfi? Em. Fuor di metafora 
ditemi fince]ram^.'nt .',che vi pare di co- 
tal Dama. Fior, lo vi giuro, chefe 
il di' colato- ef;rcitafo dagli antichi fo- 
pra i prodi huo nini , ho^jgidì fopra le 
beUe,c faggie donne fi adoperafle, vo" 
lerci hor hora a; la irHa patria i dirle , 
die fperafìe di-eder fc^.'taperfuafìaii- 



za da chi; è la ^più beila tra le Dam 
mentre ch'ella ha il nome di più bella 
tra le Città . QaaIi>ctto , fe ha fauilla 
di 'èjentilezza, non lan^guifce dolce- 
mente per (imil volto ? harei detto noa 
muore, fè non fofle, che gli eftinti lo- 
gliono cffsr ricettati dalla marina^,' 
Em. Pure all'argurie . Ben fi vede che 
materia tale aftringe d parlar fai ato»' 
Oh fe Martedì fera mi potefle per dac 
hore fole dar in preftito talento fi face- 
to per la Comedia. Fior, Or fate voi 
per auuentura perfonaggib in alcuna 
fauola? Em. Si bene. Fior, Equi- 
Ic per voftra fè ? Em. Quel dì vn- bra- 
i^acviotto Genottcfe, cui fogliamo ia>-^ 
f ' porre 
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42 ' . I L FESTINO . 
j?orre il nome di Caporale, l^lor, Pe^- 
iofikmenai offerirei, fé rcÉfer Fiorenti- 
no 4danto inetto^ nou inifip^iieliètuk 
. hvo&ca. lingua qua^o ella reciu,qiiaa«^ 
to hkbik à femirla , s'dla.com^daflì?^ 
jtenderebbemi l'efeui aijiico,|!«?«SÌ57\ 
«e auuezzo à fauorire fi intieramente»;; 
<he nel Aiggerirmi parole del iin^ 



$U3m le grati» mo^ze *. Non ufìuto 
già in il. fatto, s&òo il Siign^r C^laii^^ 
3io^Che<!ite >m verrete meno cLsi 
^roaiiito? forli viparrefle malp-.dipi^ 
coiti adopeanùi far ch'io £nga per?- 
fettai^sAte ^ ej.. Anzi «tomo ; pei 
^à'io farei la.K)to patte, dogò kvf)« 
ike Ipalle. Màitdouarne rimaner pti?. 
uo d'entrambi il Signor Florwdo tea* 
xienu fp%efo alquanto nellp accetta^- 
Ke . ExitìftpwctfeMMà pei)? 
iàndo nello ik^o tempo di allogarlo 
ad eiTer ipettatore d^aComediapr^ 
fo quiiche Dama dellq pià leggiadre ^ 
•tjgiiVpiaceuoJi nel conuerl^re », giudi- 
cai con gfattde vfura còmpeafatQ H 
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VEGLIA PRIMA. 4J 
to il partito : ch'io fon ben ficiiro , che 
vna feminavarrànonfolper diie, mà 
per dicci hiiomini net tener chiacchie^ 
.r4 Qh con- quali fcene yogliam noi 
^preludere alle voflre, s'ella fard tale , 
-qual promettete . Voglia però il Cie- 
lo, ch'iodi fpettatore tramutato da co- 
tefta Dama in recitante non mi raettat 
in qualche nodo >ond'io ne meno do» 
pò hauer hauuto la licenza rimanga 
fciolto . Efn, allora sì > che hiurebbe 
'Ja Comedia terminato in allegrezza 
tfion fimulata > fc fi aiminto rimanefte 
;da più non potenii partir da noi. CL 
Ditemi Signor Emilio » Di chi è ella 
Gompofìtione cotefìa fauola? £w.Del- 
la Accademia delli Addormentati. cU 
Or fono eglino fi défìi , come allora % 
ch'io mi pariji j? fc>onnono^mà nef 
dormire vanno parlando. Fior. Perciò 
fanno Comcdie, i cui fueceffi fon tutti 
fogn\ CL Accademia,e Comedia poco 
•fono ntl nome differenti, nulla nc',pei> 
•fonaggi; pofcia che non meit quelli 
•dell* vna , che dell*altra fogliono veftirr 

li tiioiidiuerfi dal naturale. Mtn. An- 
che 



che altrafuort che Comédtè-sà ^la f^k 
re,coitte voi medeknt veder poorece » 
QLianclo noa y'increfci^ dihonorarl^ 
liined» kra. Ci. ChièegliilPct^bcif^ 
al preferite dcil* \ec^étmiz. Ém. 
gli, ch^ mènterebbc <ii enerio di ▼flW^- 
^o, Te guardi aU'mSnid* <%gU ch'è 
iLeoneio vìTo > & Aquila nett'intelletta» 
i€U Non pia > chein pochi colpi hauo- 
le effigiato viuo viuo il nobile ritratto 
^el gran Riccardi . Signor Flohcfdo 
iOÙo to(k>^ dannerete ròpinlone >^'clié 
Argòtiientai oiQ^i etfer aborti » e^fioik 
f)iù toào perfieuifiUi oiifacoi detta 
^tiira. " ■ 

Stanano i tre giouani gentili coS 
cianciaiido,quando ecco rolleuaarft per 
la (aki bisbiglio. Corfì cimi gli 
. lecchi aHa «cagione di e0o videiì ad «a 
tratto fplendcre la porta di vna Caine* 
ira per molti torchi acce(ì dentro no- 
Udlamente . Poco ftante cominciaro- 
no i'fyaiTar per eifa (al kOano varijCji^ 
«alicrr:ttttti adorni di abiti non jhoì* 




VEGLIA PRIMA. 4^ 
Wio^faceano ala ad vna, che feiiibrau^'. 
Eroe > fc riguardaui à militari arnefì, 
che la cingeiiano, ma lembraua Dotu 
na , {è guardi à gli Ercoli più forti, 
ch'ella abbatceua . Non mai fui Ter- 
modonte,ò lo Scamandro crudelmen^ 
te belle dierono fpettacolo di fe più 
altero Ippolita ,ó Pente filea. Saio di 
Veiltiio nero la ricopriiia, la cui mefìi- 
lia grane haueano prei^ofaxnentc ràl^ 
legrata fòlti,& ingegnofi ricami d'Oro, 
le attrauerlaua ii bul^o fue.'to, e dilica- 
to banda bianchiffima , da cui pende- 
ua,e s*appoggiaaa al iato mancorcilc 
Uimjnolb di ricca /pacia . Sù qi. Jta la 
(ìniftra mano fi appóggiajia armata di 
odorofo' gna^nto , diJgno d'ingaggiar 
battaglia con vn Cefare , od vno Alef- 
Candro. La delira in atto di minaccia 
calcaua l'ulia fronte a quanto per tra- 
uerfo i^Kefo per la falda C apaci biz/ar*- 
ro» Stanano attacc ite al fino Feltro 
alquante pmuie candide più che la ne- 
ucjle quali non volando in 2lto,maon- 
degi^iando m giù rio. fu] principio à gli 

homcri» i^bauati leggicrmence quali 

con 
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. 4^ IL FESTINO 
con pudichi bacMVltima Zazzera. For-r 
mauan que{la i lunghi Crini, da co 
culto nodo racconciati i fegno di imi-' 
tare Bradamante mafchetata * da Ric«' 
ciardetto • Careggiaiiano effi molle** 
mente con innanellatì amplefii il latte 
fchietto del bel Collo , e'I: latte impor- 
poratQ delle guancie fìrekhe , e pienot- 
te: e nel moto,e nel colore haueano a<^ 
fi dell'onde , dhe ne^ mare fono (peflò^ 
refe aefpe , e bnine ^ taà lucidamente > 
lia benigni fiati di Tramontana • - Ma»- 
fcheretta piccola di ra(o nero alquanta 
parte del celere vifo le na{<;ondea^ . 
Non potea però nafcondcre di chi egli 
f offe; non hauendoikopert^la bocca, 
t gli occhi : cofe » ch'erano in tei tali da 
non ritrouarfi fomiglianti fuor di lei » 
He no per auuentiira nel Paradifo . Co- 
me quando curiofo, e folto numero di 
eccelli, fmenticatofi del tutto le ali, ba-» 
da fidamente a vagheggiar la Scena-M^ 
luminata con miUe occhi d'alcun Pa- 
llone; Se in quel mentre foprauiene 
(ingoiar Fenice , che veilita tutta d'Ori 

pur mò nel Tuo fecondo rogo ben raf- 

finan; 
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VEGLIA PRIMA. 4^ 
innati; fpira dagli fgDardibeUaRiorte^ 
«beila Vita, poiché fpiraH^ueile dam- 
ine 9 ckc li vcciicFO » eJa rauuiuarona: 
tutti in vn moménto preiì da v^cgo-* 
gna della marauìglia prima fcuòtoiliii 
pennuti , e volano à facrorfi per n Quel- 
li adoratori della Keina abbandonac- 
elo li ckiericoi in fino aUocft ^^q^afinncli 
degno e quedi di fpetcacolo venato 
ijpett^tore abbatte le fue pompe vintey 
c corre à tramirchiarfì frd la tuiba pie- 
no in vn di fcorno ^ e -di tparauiglia . 
Non altrimerite al comparir della 
uà{«iii6e'««dd<^iialieri n 
a Sembianti delle Dame , ch'erano puc 
4Ì2nzi r idolatrate : trattane però 
Francàfpina > nella quale chiiinque ba- 
Qeua vna fol volta Fermati gl'occhi ri- 
manca rapito ad edafi così tbaue, e coh 
Bk polente, che non lò hauriano niolfot 
cèco Veneri noueUametefoprauenutdw 
Fra tatù gli Hm EtAìlio > che da qu^** 
che iepo m qua a'anima oirequiofa pjiù 
d*ogni^altro » verfo i meriti deilà griin 
Donna , fi gloriaua , al comparir di Ici^ 
reitòfi clktico, fiinuto>e<»fiiffMpo-. 

' " bile -, 
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•48 IL !»ESTlNO 
bile per egni parte>> Crattoneiafaccki 
•ora auuampaUyOEa inceiìeriU9che ac- ! 
xoFtofene Claudio il prefedolcemeib 

a fcucter per lo braccio»» e forridcu- 
ido cofi gli dille • • • f 
: C/. E la eh e ciò ? Io ben credea, che 
•il Sole fapeflè tramutar in huomini 4e 
•Datue facendole vocali con la fiiaki* 
<tc.s ma non .gli huomini in iftatue 
con farli muti. Em* Ahi amica>jche 
•il non perdere la lingua alla prefenza 
•di tanto oggettso farebbe vn'«fier éù* 
gno di perder gli occhi CL Volete 
xh'io v'in{egRÌ yn^do dinon petddc 
t^ueUa» atlzi di saddoppiàda » knz« 
iheritare di perder qucÙiì Em^. tlitt 
. Ci, ¥ar che ^aii4ii^;iie gli oca. 
chi • -£«1. L'efièr liagiie -tocea à due 
Cekiti , che là comandano: àmiei too ' 
;ca elkr orecchipecrdir i loro Impói 
Juminolì ilìmi. Non vi pare vdirgiil 
pronuntiare in ogni moto^nobìle fea* 
. tcnzar con qìiefte voci? 

ympOilegato, proilrdtoci apU 

Il Mondo tutto mtier chieda, mercè, 
:4h Siparau .-qujudiiono coaragio* 

ne 
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VEGLIA PRIMA. 49 
ne lingue moItopoflTenti, fc debboiì 
farfi intendere da tutto il Mondo. £m« 
Oh chi potrebbe eiTer fi {oi:do>che fa-, 
uelia coii chiara non intendeiTe? cU 
Anzi chi noi diuerrd Nordico da fauek 
latori cofi gagliardi ? Em II cuore noi 
diuerrd , il quale fin nel centro sà fen-» 
tìrli» bendio co(a più di.laiprofoiid* 
nonfiritcoui. CL Md il Cuore come 
Àaflìcuradi poter* intender bene vn<i 
lingua doppia ? Em. R doppia > mi 
peròfauella fol di vn linguaggio. CL 
£ quale? Em. Non vedete al colore y 
che altip che linguaggio MoEomoa 
può. parlare ? Ci. Dunque non potri 
e0*^r*intefà da tutto il Mondo . Em, 
Sì pure , perche fotto fi belli Occhi tut- 
to il Mondo diuerrd Moro ^iiabftan- 
do fotto il Clima dal più Caldo Sol« 
^ggnoreggiato • Ci* M^^per voiira fè» 
come na gid mai la bocca di coteila 
Dama confèntito fenza vendicarci, 
che da gli Occhi le fia tolto con fua 
grande oSkÙL à proprio v£icio della 
fauella^ Quello «fler carame;ite tu- 
.midette k belle labbra mollra pure^ju 
~ C citc 
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cfle vna fuperbià dolce , per la quàlè ^ 
nonthe cèdéit HAot ìuégo alle altri 
parti^ Olà pàr>'chè vogliano '^rg^* , 
do dolcémente in fuori hauer ia'prii^ ' 
cedenza da tutte le altre . Le !p^olè 
debbòn pure Yofhrriamèhtè amar di 
vfcire ne* viaggi lorò per quella 'piortà^ 
iche può farlè p^ràr Zefiri paflati pdf 
Gutdiao piu>oÌatO)*fe pià Odoi!oro'# 
che habbia l*Aiirora^ -^m* Oh i la 
bocca gii Uon fe labeè cofi alla buò^ 
"ila come credete pòfciàche fe gli oc« 
ìchi a^iicoDò di torfè il pregfo di 
uer Ida il vanto di faudìare^ Se éfifà 
àicdntracairi^ faifi Jor cbnipa^à jh 
quello del folgòrarè*. Non par* egli à. 
voi ,'chc f rifi •> & i forrifì ^ che fcòc^cà H 
labbrò porpodtio nioìleménte fpàito^ 
iquafì arcò tefo^ (ìano'per l'appuntò 
que^fini^itài baleni > che fi^oppiatidò 
nellè fere efliuè fuor dà gii Orli ìnìpoì:- 
pótati deirÒrizonte'> fogliono da noi 
chiatìlàHì lamif^i di caldo ? Sol thè 
quefti inerùii , & innocento* giòia <ip^ 
portano fenza ferita» quelli perchc^m^ 
piagano , per ciò dilettano : £t haunò 
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modi fi ammirabili fe^iàghe loro, ché 
|)erle candidiiiìme fatte fàette ktìtsi 
di(»artir dall'arco ie ianno intprimcrie« 
«£m. MdOhime'/ermatc : Veggo che 
fuirdocco'in contetitirui > che ìaboc-^ 
ca quali nel doniinio proprio prégiù'^ 
dicata, habbia'quf ndi a mouer lite à gli 
^chì» perche fauelhiiov FaiiieniSiiqtiie** 
£d è vero ; m^^ fulle parole loro > comò 
-aifatto per natura differenti » non può 

quella Aaiiéré ragione alcuna. Voi> 
'che pur tede gjòngete di Sal^manca^ 
/lionvirkìòrilaK Vòi di quante Scuole 
iìsL formata 'quella grande V niuerfìti ? 
Or'io dimando . Ciafchedun Lettore 
'nella Scuòla fua particolare, non 4«i 
'egli fcritti, e tiene efame , e «lucue 
'dubbi, e mette fuori conchiufiQiìi> 
£ egli perciò » chei'Vkv^iMÌb^isi'deU'ak 
'tro , quafi dell attnii .àomiuio viòlaro** 
re , perchè 'fi 'dcfgìia ? (QO"n ccrtamen- 
'te ; pèrche foix differenti affatto le ma- 
terie , intorno a' cui vanno effi eferci- 
tando tali atboni. Or fate yoi^ro 
conto > che akrest la bocca , e gli oo> 
chi di coteiU Dama fian due (cucle^ 

Ci oue 



bue n'apprendl|i^'^rci moIto^diuerfèV 
CL Io che fon principiante, volentieri 
alla più baifa Scuola vedrò condurmi « 
JEf»« £ di che^lcco può ella eflerloU 
bella tx>cca,che;di Rettorica ? Non ve- 
dete di che. viuì , di che Iplendidi co- 
lori, e di che nobili figure ella per tale 
effetto fia tutsa adorna per lò Oile 
fiorito , ecco le colie fiammeggianti 
odorate > che, la coronano : per la for- 
ma de' periodi da gcmfiezza maefto- 
fa ben raggirati , ecco il rotondctto 
dolcemente tumido, che fporge in 
fuori? Ogni moto di labbr^èyncom- 
mouimeoto di afiFetti^ ogni tifo vna 
amplifìcatione , ogni atto, finalmente 
vna trionfatrice perfuafione . Venia- 
mo hora à gli occhi* CL Oh quefli 
non fi (corge chiaro eiTer fiiblime fino» 
la di Aerologia ? Et». V'ingannate 
à partito* Ci, Come? Se le sfere con 
le flelle vi fi rimirano ? Em^ Le Stelle 
Machie faggio fon dominate: m>gli 
occhi di cotefta Dama fono cofe , coi 
fenureèla maggior fauiezza > chepoP* 
^farfi. CU Xirraiuoiniego^ Ditem 
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VEGXlA^f rima: 5i 
Toì dunque dì quale arte'. Éacciano e(9 
fcuola , perch'icrpoffa andare iui à de- 
ponere la mia IgncH^attóa - Em, Cer- 
to fe noi huomtni c'immaginiamo per- 
^ttiilìma armonia;. di ^onì» e canti 
«juando vogliam f^c concetto del Pa- 
radifo , leu^ue belle lati , che c*infe- 
gnano (i ribes la (h'ada per arrìnaruia 
d'altro non denno efTere Maeftre, 
fuorché di Mufica. CL Ben fi vede, 
che hall per fine lo infegnare à fac 
paflaggi rapidiflìmi di Terra in Cieloj 
quinà fono prouedute di note nere « 
Em^ La marauiglia fi è » che tal paf- 
faggio, benché fia il più lungo» che fi 
ritroui,effi nondimeno infcsniiao di 
farlo fol con due note . CU Dunque 
fenza rifchio di pericolofi balzi male 
pratticar potrai la lettione. Em, Co-^ 
^ è . In vna battuta fola fauno afcen« 
der dal più fondo bafib oltre il Sopra- 
no più folleuato , e da quello in quel» 
lo parimente fanno {profondare in 
vna battuta fola. Vero è che come 
fommamente efercitati nelle più am- 
ni(§bili finezze ddl'armonia^ quando» 



^4 tÉ/i%,$TrNa 

#tri arpetttM-cadèiia^ncuraniente» 
^: cotìijQsm }f^^\lffo^ tornano à. 

dot moda 909^%^ co^eiTo i;(^e 

Cantora difciplin^coi^ gentile 
ff>l(y à chi li^ri voce Duói:»i pei^ moltet 
pani». Cet$t<K ch;->iÌ0i^ba gran, 
petto e bapnó a4^aixibja|in#^ 

^pn. vi fi metta ». ^{el i.e^ 4 b^n ra* 
^ipnCj ch^il. Difpepolo péi: gloria del 

Maeftro molte, parti, fi. ùvidi i fare, 

quando, il Mae Aro anch!^li i beneS* 

<io dd dìTccpoio jDe. i'^moiàfyac C/^ 

£ quali Em^ Ohi. non. ve<^tfr». che i 

4a e. Qcph i f anno.Qflì mgdìsfoi le.com* 

JtoSxkmiy^iJì Je cantano . fònot la fciUH 

lg,,ron.ieoote»j(ònle-pai:ole? C/.Que« 

. -ile. vlti^ne. mi par chet nQaiipi(:cliina 
. -perfe^cQte, ^ J?»^.. Piccano pero, 
gei^ettfjmente.nolne^ete^ C/,. An- 
ali per piccai^ forte fi accompagnano 
^^njEp:conl^ durezze» Mm*. Di que« 
^ ftUlVenola Qtxtn^ttxN» ». Non vi 
l^aia i^aQQ >. ch^lor piaoci^i d'imitare^ 
XH, Prencige>.fqido, fi nobili CL Pur. 
•^ea goriiqcnce. uoa. llimitiuo nellg^ 
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Sappia lovfcQjUrcj intonarle giufte^che- 
ZfiC^Q quelle il., coiperanno^ <Ìi vna, 
4ma|?ililfim^ fQa^^^ CU. Sicurezza nel 
cantare: troppo, ben. fond^ta,iiricliie-> 
de per fàper farlo:, doiw che quegli 
occhi , fe non mente^ l'igheo^ lor tem- 
peratneatapoc% fletn^a hjMif(ndaneh. 
la. folfa , , debbono , infegnare ilor, di-. 
fcepoJi/ol. cantar, diària . Em, Se cip. 
argomentate^ dallo, elTer ■ ignei ; e per-. 
<ihe non dite cantar di fuoco? c/.Per-c 
Cloche^ io non vdij mai » chetai manìcK 
ra di cantare.iì ritrouaiìè j^ni.. Si tro««. 
iiai.egli occhi di cotella Pamafurgi'- 
HinentoH:. fi che folchicant:^ con uia- 
lùera di fupf o,canta con l^fua grati a . 

Armoni^ pocp,foauev£ar potrà, 
da^vocifemjìrerifcaldate., i duc 
lylaellri jnfe^nano. Io hauer fapaiglia^ 
riffitnii/oipirj pep rinfrefcarle Men-^, 
4r^ chp i duegiouani di fi felice^ogget- . 
tp andauan trd di loro diuifanido. con. 
J^cop^tti , jniì- però fcarlì j: Hpri»»v 
4q. di.efli inticranjente , e di iè,fcQi:<ia-v 
tft, non . fi, era^ in tHtt<^queIlq,cèrnpa dii 
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5d IL FESTINO 
fiaccato dalla bella donna pur vn fiatò 
iblo di anima , od vn batter d occhio : 
quando ecco (ìenderfi la bella delira » 
e tolta al vifb la maTcheretta y rìceuer in 
nngradamento (fi opera cofi corteTe 
mille» e min* baciamani diuott^mi 
(da mille cuori • All'intiero lampeggia* j 
re di quell'aria » con la quale le più al- 
tere Maeiìci di cento Regi harebbono 
potuto tutte animarH , il Caualiere, 
che era Ikto muto tnfino aUora , qua?* 
fi chele fue parole folo fi potefltìro.foe- 
mare di fi bell'acia » fcoffofi per mara-^ 
uiglia> verfo i fiioi Compagni co(i 
cfclarnò. F/or. Oh Dio. Oh Dio 
che veggo ^ Deh aomc^^P^'^^aeti- j 
curadormo, e fognò' >fauellate piano, j | 
ch'io non mi defii . cU Vergogna bea | 
farebbe», fé dormifle adeifo; polche 
hauendo gli Occhi aperti>vi dichiarc- 
lefie lepre in tempo^ch'egli fi conuiene 
cfier Leone per hauer la gloria d'in« 
contrare arditamente le ferite di vna 
Amazona fi valorofa. Ilor^ Prelloidi- 
temi come fi chiami cotefta Dama^ • 
^m, Almidca Liiitoiira è il nome « 
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VEGLIA PRIMA. 57 
Dìraiioi il nnunente delle fue condì- 
tieni ÌSL fud perdona • f /or. Fate voi 
l'interprete^ per vita vofbra. £iw» ìì 
vermiglio , che fi dolce > fi fottiJe , e 
trafparcme le fiammeggia fopra le 
guancie , dice che quel (angue , ch'è 
diicefo in lei purificato da piùiuminor 
li falli di molti recoU.>è tale chejian»^ 
ambito di efler tinte in lui le porpore 
più facre de Cardinali , e le più famo- 
iede Capitani . I ricami del vefiitoii 
ingegnoii y che in tanto folamente 
vieii'jUimato rOro^ che gli forma >i^ 
quanto egli è cagione» clie li vediamo, 
fimboleggiano le gran ricchezze della 
fua fortuna > le quali foh.vil piot»bo 
in. paragone de' tefori viuaciifimi4el^ 
la lua mente» Finalmente volete :koì 
conofcerla per ramo di quel LaurOj 
che non fol non fulminato , mi fulmir 
nante fece fallo Scaide, fulla Mofa 
Keno oufi^ique ei ftelQÌ*ocnbi^inuit<-, 
.ta » pullular le più ammirabili vittori e 

del fecc^uoflro in prò diqpellafede , 
eh e donata d Cefali , e douuta à Dio ? 
i^irate la brioia viuacitd > per cui ' 

C 5 ~ cKclU 



<(8? 11^ FESTINO 
€b!eilacot«nte «utxie habbia 9 quante.- 
iu parti la/ua perfora q^dla.fprez*- 
^auira. coraggipla à)i modefla in* 
i?e me di mou i[n^nti;^qpelie.piump>che. 
ki/ìiiganaconlemipaccifr, quclla.fpa«- 
(ia*, che ha gli jtiietcapi^ntinel|a.iìar^r 
sa* j^/or. Poco. fiera», ò.atoen.coa; 
poca gloria. può.ella effere cot^flaipa*. 
4a:» Eperjche ciò?, Fior», Pero*, 
che ò le conuiénetfìar/i otioià ;:ò k ài 
ÌM0Ì colpi deoono,. per faria, dar nelt 
iègno,. far guida gii occhi»» eUji^noii^ 
può aioro > che feci» pecfooedigii ab-, 
battute; e.- viltà farebbe*. C/., Perciò* 
forfè à dimoflrarfi; arma, di, pace 
quejla banda bianca? dimora appeia 
£m«. AjbknoiKvi fidata S^ncN: Claudio», 
che benchc; le. attcauecfi il petto. color; 

pacij^co». voi perà vedrete fottotalc: 
infegna folamente xeìi itat; foldatj tutti, 
pi^e, tutti catene* ^/or. /pioi>oo-. 
noh Conie^ha» preib>«t borire:, tanto» 
il .color bi4i^.<»t^Dmiu«.mentre: 
che le.glorie ,,(8ti.ti:ionfì ,,che.l^ acquk 
(lano le/ue pupille , l'hanno caricata, 
di. oblighi . ver.fo del. nero ?. £iw. . 
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VE^L'TA^ PR IMAo. 
La, medefima. dimanda per l'appunro > 
le.fù' da me fatta vn. giorno ,^che;inia. 
gran ventura- dietro le (ne fpalle in vn . 
fpib'no- mi collocò . , Oh che cole , oh 
che cofe vdij quella felice fera dall'in-, 
gegno-di. tanta Donna ?, Fior,, Mi 
qual. fu la rifpofta nel proposto ,., che 
habbiam per mano ?, Em,^ Ch'ella fa- 
iioriua il bia,nco >.benche foife^obliga-- 
taal nero, però checol nero non era; 
nnai>.che ella coIpifTe fuori del bianco;. 
E che gentil Dama,la cui gloria. na-. 
fce. dagli . acquifti numerofi di Spogl le • 
opime ), doueua l'vn colore , e l'altro , 
faper vfare; in quella- guifa, che nel. 
giuoco delli fcacchi Ja Dama, à cui io- 
pra di ogn*aItro pe2;7.Q tocca il vanto . 
di coglier prede,, libera trafcorre in 
ogni banda il bianco ,., e'I nero del ta-- 
uoliere ., Ci. Ben' ejla è.vna Rf ina,che 
per quantp appare merjta di fcorrer 
dal.Reame della notte fino k quel df It 
ralba. col : fuo. dominio», Em, Se non ^ 
fcorrc manca per lei però, che io fon , 
certo, che anche andando di, carrie- 
ra portereJ)bc. via l'Anello di tutto i!^ 

C 6 MoUf- 



II, FESTINO / 
Mfindo . Fhr, Ben dunque con ta« 1 

gione le s'appende al coUo cdoc di ;i 
pace ; però che fe bene , come diceua- . i 
te di anzi , vi s'arroUan fotto fol feriti, , 
& incatenati) Jion può dir fi però,ch'el- i 
la dia battaglia nel Tuo ferire ; Che oue i 
non è refi{lenza>aon può efifer guerra; , 
e può dirii vinto in pace chi > perpre- 
uenir'Ynayiplenzaineuitabile, di pro- 
pria voglia fi yà à porre dentro le ca- i 
tene del vincitote • Ci. E chi non n 
inderebbe 9 fe fi .ordifcono in quegli | 
occhi cosi cari» così belli, e cosi coree» j 
fi? Io appunto iiaua adelTofri me \ 
ftefib à quei della Signora Ernegilda ' 
par^^nandoli , à quali non (i può per 
TCi^I negate il pregio di viuaciflìmi « 
Pure, benché fiano neri gli vni,e gli aln 
tri , parmi nondimeno quella diiFeren* 
asa tra di brocche tri due carbonchi ac- 
cefi , e due carboni flelleggianti fi tro^ 
Alerebbe. Mm, Per. Dio, che dell'ho- 
nore datolorodichiarandali vincenti, ; 
Bò per dir , che fia nuiggior X'oSkùk. 
defl'hauerli paragonati . Paragone in , 
mortai Donna à gli occhi di Almidèa 

f 
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VEGLIA PRIMA. 6i 
proportiotiato? Volete voi conoide-; 
re con Filofofica ragione, quanto gii 
occhi (uoi eccedano di perfettioae 
quelli di £rnegilda f> è maiiìoia a/ccet\ 
tata, da chiunque si , che di due c^io* 
ni quella fiala più perfetta, che prò- 
duf S i maggior numero > e più difife- 
reati guife di operationi* Perciòraai-- 
ma d^ huomini sii quella delle piaa-^ 
tSt per ragion di efetnpio > iàle bet^' al* 
to ; ^perche IVna folp si nutrire , e cr e- 
Icere , l'altra e crefcere , e nutrire , e 
fxuiouerd per ogni parte» C farfen* 
iàtioni » e formar difcorli» Il .fiioca 
vien dal Iole iìiperato neU eccellenza «. 
peroche egli, tratto l'ardere, cfcal-, 
dare, non si far altro; doue qucftc», 
partorifce ì fiorì , feconda ie Campa- 
gne 9 ingemma ie miniere , genera gli 
EuQmini» «formai Fato loro con 
iu« luce • Pratticate or voi cotaldocr 
trina fòpta gliopchidi cotefie Datne^ 
ài cai parliamo ; G. vedrete quei di Er-^ 
aegilda , che altro maino» tanno., che 
inferocire , e^er fiuiiii a Tiranni* cha 
viiirpAtoiQgiuilaaìeme il ^egno, non 



Digitized 



4^, IL FE.ST;INO^ _ , 

mwd^ . Màgli Q<?:hi.di AImidè4:>.'chc,' 

lòr vaflalli ancora quando^ tiaR 
figgona j . Oh I?io qua) .liftgu^- puàae-- 

4i quella prouCjfhe fan fare jnnumera-- 
.l>iljb^mmiblyli,.&.iniiwtaM 

Hietadc Si^ impugnar brandì, la Èiercx-. 
«a si. vezzi^gttrc^, iKRifo fplwdc nd: 
BiantOvil^RiiiP faÌ^ce.alCajidido>.il^ 
lHIWOjrwc.d$H Hùmido ^ gli fchenà fo* 

JIQ niinacaeygl*jbuitijfQnQ rifiiiirei4an4 
ipilleTirpoIte dmiUc:<;Qn;vn'XQl detto 

abbattano; infiniti in^ vq^baicteri folo, . 

i^mao^niunobiii 9.£ìnoQ»immQt»l^'vfe,^ 
fi fflggicanQctmoLdefti mentre che aUet^ 
«ano ,,and4f i mcntrc:che/uggQnQ > virv ^ 
tj^ inentre:ch^ancidono,q:udeli men-- i 
tre.;che: curano ,vfdegnofetti>p}à can i-, j 

Mi per:- dolere ioam^Q di, tutti gli^ 
iUtthi ji^rbeatQ i^feroo.ditutti i cuo*. > 

] 
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VEGLIA PRIMA. 

rijperpenofa gloria di tutte le anime 
Ahi anime infelici, che non fieteftate 
in tempo à nafcerc , , e morire, fotto ili 
Gielo di sì belli.occhi . Ahi cuori for • 
tunati, cui ferbò voflra ventura à pot^t^ 
cfler vittime deiridolo di fi belli oodfiih 
Ahi occhi doue fiete, ch'io non vi veg- 
go? perche mi vi fate fcuri col;troppo 
chiaro? come fietc cofi chiari nel vo-- 
ftrofcuro? Oh tenebre cinte dall'ai-- 
ba ? Oh, corfali mori in due marine di 
puro latte ? fi diceua Emilio.trapporta-. 
to, dalle lodi all'eflad per impeto di 
vero affetto ., Tratianto cominciò U, 
vaga Donna yn ballo alla Spagnuola • 
cioè dire in cui non folo il fuono» mi 
anche, il. canto, di vn perfetto muficO; 
porgeua legge A moti di eh j danzaua«'. 
Jruron queftiiyerfi ,chc alla guiCa Di- 
tirambica fol, dal capriccio, regolati: 
s'afFaceuatio à quel tempo, doue ogn «• 
uno ha ^er Tua redola lo fca|)ricciar(lp. 

Quella boccagtntiUche tHtntdettit^ 
Qf^afi grauidd par di molli baci 0 , 
forwaxon tifo btlHmsrkttA; 
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f'rà ricche perU^e porpore viuaci. 
fucile dolci pupille 'iOn de trabocca 
^^mha di cmare fiammeiOneorche ncri$. 
Son raggirate da celejie Arciere, ' ^ 
Che per fogne acute Jpine incocca . 
tAhiptipiUe foatà^Aht bella bocca. 
Tocca tocca mia mufa^ jihi toccajQCCO^ 
Canta de gk occhi 
Colmi di gioiCy 
Colmi dk^ pene ^ 
Sa canta audace 
Mlmaleyet bene. ' 
Ji vini occhietti 
Son due Moretti » 
iNel dar mercedi 
Non feruan fede * 
X^e pupUUm 

' ìSom tlcLlette , - / . 

Di faci armate 9 

'Benché eciijjatc^ 

Sfidano ^ fuggono , 
vM^idwo^itruggonPy 

"Girano 9 tir imo ^ 

ìColgonaytolgm»^ . 

MalitiofeUe^ 

T raforellettey ^ , 
Capricciofelle, ^ 
Vi^e vcjpette^ ^ • I 

BnUareiUn^^ \ 
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VEGLIA PRIMA. 5$ 

Guardati core, riguardo > 
Vn me?C{o guardo loro ah teidccocca» 
^hi pupille foaui ^ahibelUhoccay ^ 
Tocca tocca mia Mu/ajah tocca tocca-. 
Canta del labro 
Colmo di meUt 
Colmo di fale » 
Sh canta audace 
Jl bene ^eH male, 
^elle labra , one le ro^e 
J^orporcggi.m pure, e [emette » 
Con ragion van tumidette 
Di ejfer tanto pretioje 
Mà fe ben Jporgendo in fuori 
far, che inuitino gli amanti ^ 
uìh fuggite tutti quanti > 
Se vi fono cari i Cori» 
Quel bel ri/o, onde han U rtUi 
Due fojjette care care. 
Ride fùl per allacciare 
Quando l'alma egli ha ferital 
Dietro al Zucchero , che fiocca 
Forte tojfico trabocca. 
Ahi pupille foaui , Ahi bella bocca . 
Tgcca tocca mia MufajAhi tocca toccai 

Imitò la nobii Donna fi eccellente-;^ 
mente co* moti delle membra i fenfi 

Poefia , accompagnando i verft 




ir^ui, con, i>peripa,rpafli5ggi,^i all^ 
gn con fioretti ben ricamati, .gii fdfuc«*. 
cioli, con, ingc^pfc finte di cadere , c 
i<)^5C^e.nelp^ntp,fte^rp l ì languidi eòo, 
certi; ond^giiiprt^nti gieni. 4, y^zo 
i ttonchi con, indamp; inafpcitjiti di, 
pie rofpefp 5 che i fcnO, dej vqrfe^gia- 
tpre eatraipn, per; le Iuci^dc.gÙ aftanti, 
inolio, in^ig, articolati y che per gli, 
<?r^cciu^ Kiuna^ Dama entrò più in^ 
fcallp dopò, di^za, cqj(ì ainnjii;abiic ,^ 
^orle per^ paura, dj. irride i fd^gno, 
•tluolo fino i 1^01} temerle,, f^vf?tua-. 
•o^dj cancellai eoa m;pue, <fans^ Tor- 
l^gi^ldriflìme con. òà, ^iperbo^ 
^ h^u^aJcefeij^b^Ma^Aniasipiia Fot- 
ni, perciò, il^ feftinp pocp^auanti^clje* 
mxniife^m^zzsL notte, &,it^aU§i iuc^ 
propri? cafC; ciafcqna Daima anche 
1) tre compagni; nuUa^. più, reftando, 
«he,, vedere », fi, dipattirpnò VoUC; 
Clau4io, che per tratienec pii lieta-.' 
inentc il Tuo JIori(ìdq,,,Einilip. tuuo, 
quel reftantc^ Cameualc fcco , alber-. 
gafle., On4e. tutti itre^p{Rà.Me»rAi 

.S»riw«rp«(^al;f a|^tc( wnviiiande di;. 
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VEGLIA P RIMA. Sf 
licaite qudU inuìdia y, eh' egU haueua 
infinoatoa portata dgliocchi^ po- 
fcia andaron tri 1^ piume i porgere i 
lor (ogni eoa. le. cofe. fcocte. di. m-i. 
ijccamateria*. 




■ 
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L'ACADEMIA 

Veglia Seconda, 




loRto A Lunedi ièra Hon»^ 
do» e Claudio funmo.con* 
dotti dall'amico ; Emilio » e 
pofii in luogo molto agiato 
Beila nobii fala , ch*«ra desinata pec 
t Academia* Comindò Horindo ad 
0^eruare il tutcocon diiii^enza» £ vi* 
fio come elTendo gli huomini ^dmol* 
to numerofi fpiintaua dalia porta di 
TU Adotto à {éder loro in Tacoa vii* a- 
morofo drappeHetto di Dame dette» 
YoltQii all'amico .Bmdio-, fotridendó 
co» gli difse* Fior, Sò die fiano fec- 
tiidi gl'ingegni degli Acadcmici pofìi 
fotto gli occhi à Mufe cofì gentili» 
Ma^e fé il Biencipe > eh' e il loro 
Apollo» ]>er quanto pe fa fede A vilb> 
fi ritroua io Leone. Em. Coteiti fono 
i corpi delle noftre imprefe Sig: Ho- 
rindo. Non vi jpaion b. Kir di che ri* 

dete? Ceno ei ride dal defiofol* 

l^ci-r 
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Va It FESTINO 
leticato > che cotali corpi fianoQeìIa 
iiu Acadetnia della Ctufca, per pote- 
re haner l' Vlfido abbiiriitàrlt.|7/«r. 
Doueouto^ fiore <ii farina non il a- 
òuratta. ^erò io ridèua per veritil pé- 
òxìào oieco IkfTo'li motti friz^titidì- 
ini^ irinumàrabili », che a co^i coti 
belli 'fofan ^calzdiitk cL Molto più 
clM coc|Mde]leiio^e iaipEcre i noOai 
inòtti téiidoiu) iinoftcàr,che fono itn« 
prefà delle noftre Anime. J^m» Dura 
impireià .per le mani douete hauere. 

cairò Sig: Borìndo, qual motto ap- 
|>Hdiièrié{leydì a -qnèUa Dama là preilo 
^porta»Gbfi£apittìiii]tàzecoa laboo» 
«ca , che non fa PoUicinella con la per- 
dona ? £ per mettere dopò bottega di 
buon denti dopo vn ghigno afFettatel- 
lomie'trattotMictol'aUo-rpropofito, t 
fà riderei |>ropoiitocóntinuamente? 
0lon Viafierro : ^iieUa> che ù netta 
adeiTo il nafo > e 1 preme fi foauemen- 
te, e foifia fi leggiero* come fe appic- 
cato con la cèti Io fi fenti/se , ò coni6 
4e témeise di guafbù: il tondo dell^ 
perle;^ chedali^Jabroki^ybbono^ 

• • * ■ ^ 
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icenderc al figuro fui moccichifiiò» Ck 
Voi f tóibìroccafie. Che àite 3i quei 
gii òcchi , ji duali> (fòrhe che per ìò àcw 
coftàrfì ad èiieìr* Aiiòli> contici hor- 
tnai4>ià il titolo ddìleuttenclo'^ diò 
'dello Illulfre , 'pìire quafi citici ^cdiAh^ 
ìli vati bàmboleggianàò.cÒn àullèfra^ 
fche ? F/or. Gùatateljénè pft voftìrà 
fè. hfòn Vi pare, eh* elia fi ìóii^jgH tiì^ 
ta d queUa còtnediaàite » che rapprè^ 
feiuò in Madrid V iiotì fon àiic riicfi, là 
tomedia intitolata ^ jvIelit)dEè»4à 
]5e jfa con taritò gflurbo > irh. , Piànà 



tìancjàe, the Èelifà ih ffpàgrtùote vùdj 
'ficÙKtóiente tìire Gfcherèila Càcabaì. 

ChehacaLnomé 
Ijceua aama. tior.^ "BeùM auùitii fuUè 
J>riniè', che fapea di kéliridrofà àtuu 
la palfàta. t/. Non Tarià fi magi-a, (è 
vn cibo fi Idggiéiro > è vuoto di fór 
j Hania » cfòmà leài^indèe foho y non fi 
l|ì>afcerse» ^Mf. fesòàflràf^chelefap 
I lon tali > che dalle memòde & né fan* 
.ho ptètiòfifiiinè cónferùey à figiUj^ 
*^ioCÒhdamènte le pi ù Tapome c<^ 
twffatiótiK ^feHDfteiicqualcun^, ' 
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già viemmi l'acqua ia bocca p er la gca. 
^ola> Ent* Deh nòicb' io dub&o di pQÌ« 
CL Eh via: che quello è vn farle le 
inellndre,& noi bramiamo folamente 
chele«flrriate. Em* Leggendo fA* 
«io^k> in forma badiale-; poiché elia ài 
ogni cola ama far dei grande, il venta, 
folo , che rendea la carta inriuoltarlas 
infreddolia con G. gran tofse , che à Br. 
fiefìreChiuTeitette à letto più di otto 
giorni. Fior.CancherovoiSi^. dan- 
aio ie ne fiete innamorato» auuerttte 
dnon le icriuer lettera Amorolà » che 
Ha lunga più di vna faccia , poi che in 
vece di Scaldarla la infredderete . Ck 
Aaziper di' iol* ato,«uai:di Dio, che 
mai ie kriua» hauendo cascina ms^ 
no* Qt non i^pete , che leggendo 
ci sa vna4ettera amorolà > l' efser ma- 
le fcritta felle credere i caratteri .ma- 
gidiciioce ; onde certa ti' elsere fpì- 
. litau folo con hauenù po£k> sa gli 
occhi, fi f ece •eiorcizzare per più di 
vn mefe^ Flar, Io la aggiogherei coa 
vna Dam^ di Firenze , che di ù^r- 
se eCsendde rimade alquante lue- 

ciolc 
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VEGLIA SECONDA, ji 
ciole nel padiglione , quando nef 
deftarfi fulla mezza notte (e ne fu ac- 
corta, fentjflì fi Icaldata al fuoco del* 
la loro coda , che ci vollero quattro 
lenzuola à tergerle il fudor d'attor-» 
no . C/. Di coftei ben fi può dire, 
ch'ella prendea lucciole non per lan- 
terne , ma per moccoli di lanterno» 
ni ; le dauano cotanto caldo. Em» 
Mi la noftra Cacherella , che folo dal 
vedere vn contadino adoperarfi , Ce 
anelare faticolamente (otto la Zap- 
pa, per maniera fe ne (lancò , che cou- 
iienne ftar giacendo alquanti giorni 
per debole-zza? C/. 'I bello fi è,che per 
rinuigorir gli /piriti fece con rofe fpic- 
ciolate feminarfi le lenzuola da capo d 
piè , e perche vna foglia per difauuen- 
tura refìò piegata , talmente le acciac* 
cò vna natica , che le conuenne ha- 
uerui fopra vn cerottino per molte 
notti. Em, Mà voi ci lafciate il me- 
glio , ò Signor Claudio , di cotefta fu a 
malattia. CL Ditelo, che d me per 
bora non mi fouuiene. Em, Venne 

à vifit^Ia ii medico , e le volle , co- 

g me " 
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me è folito > veder la lingua . Volétè 
altro ? che la pouelrina fu forzata di 
li a poco à rècere di piirà naafeà^ 
•quando ripciiSò di haaér hauiìtò 
lullaliiiguaqùe' due òcchi, che veni- 
iiaiio da vagheggiar criitièri > farfailo- 
tà y & ailtre gentilezze di.quefta fatta 
Io sò dirui > che la bocca cohlumò vn 
^aril di acetò gargarizzando . jP/oK 
Oh douèa pur^ anche foùùcnirle ^ chè 
"Vtna occhiata fola > che cotèfti Ippò- 
«rati riiìolgaho fullè monéte , che vo- 
'cellanio vanno a tradimentò da gli 
ammalati > tèrge affatto t)gni lordu- 
ra, che fi fia appiccatà loro talle pài»- 
pebre. CL Or sù finiàmòla > clie trop>- 
po lunga f auola farebbe il Raccontare > . 
che fedendo con lo fpeccliio aùanti 
'fuenne di paura del fuo fté(ro vifó> 
mentre ch'egli flarriucando le s'ar- 
ruffo : Che fentendo yna 2a;hzàra ti- 
fucglioffi, è corfe alla finèftrà con Opi- 
nióne, ch*ell3 fofle trombà diàlcun 
torhèamento,ò gioftira fatta nella itra-* 
da per amor fuo ; ch^ella ha due dorate 
biiancette » nelle quali pefa i rifi ptimi 
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die darli) fi che per esprimer vn'ag* 
gradimento contegno! o s'allarghino ; 
le labbra fofo vno Tcrupolorper far bef-^ 
fa di alcuna altra Tua competitrice> 
giungali fino à due drartime: fi giunga " 
all'oncia intiera nelle fefte più (ulenni 
deìl'allegrezza '; ma non mai per quan^ 
to goda in "millantando > giunca à 
fquarciare . Conchiudiamo con la più 
folenné di tutte le àltre ^ Olendo graui- 
da la buona Signorina fognò ,* di efle- 
re ftata à caccia ^ e hauer tenuto a lafla 
vn bel leurierè, e dopò lungo corfo 
hauerlo ricettato àripofarc nei propriò 
•grembo. Volete altro? deftatafi ri- 
ma fe fi ofiinata nel pcn fiero di efler 
grauida divn cane, che quando fiì ift 
"procinto di partorire , acciò-più facil* 
mente vfciffe à luce la creatura , fè tè* 
nerfi Tempre vn lepre vino fotto le fal- 
de. Em, Quefla fu ben arte ìniouà> 
perche il lepre' di cacciatò in cacciato- 
re fi tramutafle , facendo sbucar fuori 
dal coglile la fiera chiufa. £m, Cf ede^ 
te voi Signor Claudio , che fela Signo- 
ra Cacherella immaginafle ciò,che an- 

D X ■ diamo 
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fé fACADEMlA. 
^amo diuiTaado Ibpra di lei , tnaiidc' 
febbe di buon cuore la beftem(nia,ch'è • 
iua lolita , quando altti la £à adirare ^; 
^ .,Cierte:e eòa più amara liagua» che 
gli la feroao gli occhi dd Medi- 
co, fior* E quale è !a befienitnia^fe. 
Dio vi guardi? EmiL Sdegnata coti^.- 
tic aW»o la rabbiofella: Podatitni£i« 
Qaa{ùrlemielefifefite»{aol gridare, fé 

noa mi veadico. flou Veramente 
noa fon alerò , che vezzofe » meruxe el-. 

ride . Ma per me fé bea. U 
vn Elena > cotante financerie me la fa- 
rebbono venir piò in odio , che il mal 
dei capo* Mm. lac aUmcontco 
gnor Claudio n'è più leaimeaiieiQua-; 
«iQN:atQ»c2i^ va'A£»i4^i« Nouèe^ 
v^ro? CL iie fonguafto da capoà* 
pie . Elor,i^ dourdle effcr più fo-» 
np di quelcb'é vn pefce, quando vi no-* 
^sm- ttMialmente di ro^ia a(attct2u<* 
Ben /iet&amacor Canino» fe ui piac* 
^jjono cotanto le oiTa* £.m* Anzi eglì^ 
è amator perfetto , pofcia che am*. 
beltd perfetta; feè vero chepérfettOy 

§PQaftt(nato fìano lo AeiTo* .F/<»r« Vi 
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VEGLIA SECONDA. 77 
pafcetc di confiimato Signor Claudio? 
Canchero fiete aH'efkemo . CL E per 
far dinota Morte fommi con la,;» 
ipecolatione di offa humane familia-- 
re U fepoltura. Em, E per effer ama^ 
torc allìdno, hauete fcelto oggetto, 
che fi poffa fenza fcrupolo anche amar 
nel tempo della Qu^rsfìma. iFlor, No« 
ailiduo folamente, ma fortunato, però . 
che da cofa fi arida fi può fp erare al 
proprio fuoco facile córrilpondenza • 
-Ci. Simile penfiero fbmmamente pia- 
cerebbemi veder efpreflb nell'imprefa, 
di cui vi priego» Flon Oh eccol fatto* 
Figurerei cotefta Dama. Em» Mà pia^ 
no . Non Tapete , che fi efdude il co[V 
po humano dali*iniprcfc, che fon fatte 
con buone regole > Fior, Voi dite il 
vero ; mà coftei perla magrezza > mol- 
to pi» che corpo , mi fembra fpirito . 
Em, E fe vere fono quelle pazziuole 
delle Melindre , raggiunto di folletto 
vi può calzare . CL Piano al morder 
Signori. Em, Sì perche darem nel du* 
jro. Fior, Io dunque lei medefima fi- 
gurerei , che fìroppiccia l'vna mano 

D 3 con 



r7S: L'ACADEMIA 
con l'altra; e porrei per motto.. Ne. 
fpero il fuoco. CL Commentate fé v*è, 
caro di efl'er' intefo. Fior, Or come? 
uon fapcte ritrQiiarfi vna tal forte di 
offa , dalle quali col fregarle infieme. 
ne (coppia fiamma? CL Non più; ini 
piace X e vi rendo gratie . Em, A noi 
Signori ch'io, veggo il Prencipe già po- 
fìo a fera una , & il Signor Ottauio Gri- 
dalmo incamiaato alla bigoncia per 
declamare. Flor^ Sii cht materia-. ?• 
J^m, Tratta dal Boccaccio nelle noueU 
ie. La Vedoua amata da Federigo de- 
gli Alb.^righi ridotto pel rigor di lei aU 
io fìcemo di poiiertà. , coafulta s'ellai 
debba andare à chiedergli il falcone,, 
cheio nodriua], per confolarneil figlia 
infermo, che lo brani aua. F/or. Bella, 
juateria , e daiperarfi maneggiata per 
eccellenza, fe con la.finezza, fpiritofa. 
de* lineamenti quella dell'ingegno ac-. 
corderaliinello Academico]. Em. Sia- 
tene certo ^ Ciò. che mercan gli altri 
con vigih'e pallide,, e indori lunghi dal- 
lo afiidua fpeailare. delle fcienze più 
jcecondite e più foiUuace i lui dona. 
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VEGLIA SECOND A. -79. 
Ynabreuillìinae leggiera rifleffiono^ 
Egli sì^ che. ha motti non. da mettec 
l'anima airiiTiprefe,.mà da torla à cor-. 
pi con Io. ftupore .. Giouinetto.fè fio- 
rire inufitate maraiiiglie. fopra il. Tuo-. 
Ip j.che col carolare egli ricamò , bal- 
lerino fopra quanti mai ne furono 
prodigiofo.Qr penfate qual farà nel ca- 
po vn^anima , che tanto ingegno den- 
tro il piede Teppe moftrare. Ci. Zitto,, 
(;.h'eglicomincia.f /or. Attenti dunque.. 
Due contrari) forti veggo, op^- 
por fi j. Q. Donila , à chiunque tente- 
rà diftorui dal richieder del falcone, 
quello infelice,, cui coftò il non impe-- 
trar pietà, tutto. Io Iplendor della, fua. 
fortuna rvrarIa,cofteri tutto il fofte^. 
gnp della fua. vita . Quefti fonol'amcK 
ré , che portate affiglio , e quello ,.che, 
penfate efler d voi, portato ancora da: 
I:ederigo,* L'vno fàrauui parer leci-. 
tp il, domandiate l'altro, indubitato: 
l'ottenere qualunque cofa., Pure, Ce 
non è, iu: voi; fpento quel pregiato Ze- 
lo di; pudìcitia ,, che preualfe fempre, 
^d; o^ni, tenerezza, di; coppaflione-j ». 

I). 4 '^be.llo, 
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^,j8o *L'J^CADEMIA^ 
# bello fè paterni refler' inuiiicibile à 
i:hi non men del TOfbro figlio hauea 
la vita (oÌQ p6r voi 9 io coi^do di far 
^ con mie ragiooi» . che perlìiaia à | 
non cercare d'vnriq[ìedio»ò vano» ò 
illecito » ò non mp^mb^ » ad ar- 
fi vi volgiate più proportionate al 
male , che al diletto del voiko fìglio» 
ie^qpajlfe^to ponènti ad arrecargU tal 
fimàé : ch €i goder ne pofla quando 
IliHerà fenno feaza; arroiOrfeiae . 
' ^r gratia ritiriamoci vn pò pqco da 
quefìa camera , doue le agìtationi ) i 
f>iantÌ9 & i fiQghiozzì del voiìro ia*- 
éim^atìMxàAì&^ alie mie. iragioai» 

IKome che efficaci» il pi$er4m!^€u-> 
. le imprimere anima , tutta 
liquefati^ ritrouatóiol* dalla pietd. 
tVilc troppQr^^à~ms^ voce jdÀole » 

jipaptt^i^fima non vale > benché pe- 
inetrì l^iutelletto . A qual legno vi 
làbbia amata Federigo per il pafTato» 
fe ben moAra,che lóliabbiate in men^v i 
fe la fperansa vofira di poter ciò to* 
f liergliych'élolo il Tuo indoro, e lo 
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Tcampo fuò j pure gioua à me di ram- 
mentarlo ; accioche nuoiio guider- 
done acquifti l'honcnà voftra dal di- 
letto del tornar à vagheggiare I» gran- 
dezza dei Tuo pregio in quella de' fuoi 
trionfi. Eglivi amòinguifa, che non 
/anno anche hoggidì rifolucrei gin» 
dici) humani , fe fia maggior miraco^ 
lo troiiarfi huom tanto innamorato di 
vna fi cruda » od vna fi crudele ad vn 
cefi amante . I fuoi occhi haueuano 
.pupille folamente pei voftro volto-. 
La fua bocca non haiea parole , fuor- 
che d^faruifè della fua fede, e del vo^ 
fìro bello . Voflri tutti i fuoi fofpiri , 
vofiri tutti i fuoipenfieri, i paffi> le 
vigilie , i fonni , bveuemente egli gid 
s'era impouerito affatto di femedefi- 
mo , anche allora ch'egli con le j fuc 
fofìanze arricchiua gli altri . Forfè che 
fcorgendo nuHa poter muouerui fi 
fiette à tanto? Ah nò. Parue à lui, 
che fe ben sii affetti , che deriuano 
dall'intimo della perfona , come a pie- 
no] confapeuoli del cuore , quafi tefìir 
monij più veridici , fon degnidi roa^^ 

vi 5 5. §i°? 



-4in^mÌ£fiiii0H£ceaurlav Somigliane 
file ceneri chc^ fpargeiopra.vn> volto» 
il £uoco,dell'amore. e'I gelo, della-ju 
papra ^ Han, lo ftelTo. colore; lagrime, 
àngue; del. cuore e goccie.dihumidi^ 
tà.«. Ne: molta iogliono valere. pr.efl'o< i 
lìi.femina>, chacofi.graaden:ata fàdel-* 
k pi:oprie. In. fomma. il. dar. fe. AelTa J 
■non. par graacofa, poi, che ildoua j 
non. fi difcompagna. dal. donatore , e. 
opn. fi. toglie, nulla chi. fi. dà tutco*. 
Quindi, fed^igot dopò, l^efi'er diuo- 
xuito. prodigo ( e con.modi^finceriiS^ 

mi), di Te m^defiinoj.diefiì adeiTerlO' 
per voi di. quanto. egli pofledeua. Se.- 
i],fiaikco,.dÌcaloJ S^rvoiparuta al* 
iora ia rifiutai: teroci poca, cortefe» r j 
llefier), per. parere. adefib in chieder va. j 
fakane,.molto crudele ..PoueraEede- 
I3gp.,. Oiial di pouertà.prereutc|>roua- 
maggiore,, che l!hauere^folo. vn Fal-- 
"^csim l' Qnal di r ic;chezza.^auuta fegno r 
^^chiaro». quantocheJeminime), r ~ 
m$si. nolnlii reliquie, della, tua £ orcsoc 
Sano, vn. falcone ? Miferiflìmo,|>oiie«. 
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r ji adòpeyari mal fempre.gl j argotnéntt j 
4plie. file perdute felicitài.Forfeiiitirò ài 

j?ptaciì trabbpccheuolcnente la Aia ca-^ - 
a» altra.cagÌQne>^jCÌieJ*aq[K>r.fuo ?rNoii{ 
già . . SaiebbMjflifi zompate leitnipierc; 
didiamajitij:onjciò , , clVeglii/pefe^; 
CQpipraic* vnraggip .folojnen che fcucó, 
degli occhi voftri,. conquiftate leca-- 
ll^Mucouyerezi^fl^ dalle :getiù ch'ei: 
cx)adufl€ à^proprie/pefe.ia.giote 
tfaiieiUruiiimianzi. le fue fiamme i^u 
tgnte^e. tante, guife,,chejiri piaceffeco 
i^rimqaenli.,, e- generali. donatiiii har- 
rebboolo . accuTàto di tiratintci pen0e'> . 
ri pr^Ua . patria , , fe. noaio0e,chi.a-. 

' rumente, appacfo ,^ lui; folp, adefcare- 
glialtcuìivoleri perche è voigradito, 

. ìeruo ,11011 tirapnpingi^fto à fe medc»> 
Ornilo haiieirer refo », I pennelli» ,ch*e-> 
gli prezsolaua* per appenélr: tauole. 

^ ^|iue alia i vo^a„ Frieda »^ non erano , 

l^ncbJe4@$li^&P^^^B^ ^(Tai peLguider-> 
done rinomati , che pel lauóco h Eraot 
pemic , cui l'ingegno haueffe dato* 
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^'<U»«C6zza più che l'acciaro , ch'ei com 
^e^e d'i^o uoionanima^ i fecondaci 
i ypftri pregi pretiofamente con, vena 
jd'of o ? Baftaiia l'effer voftro caro , l cfr 
lér voftro ieruo, vomirò congiunra* 
«onoiqe^e» baÓauaiiiaperlodairui» 
icelebracui» il feaiplice parlar di voi 
per una calamita i^a donatiui , che da 
liii erano .riputati folamente degni 
d effcr dati per noi , da altri aache de- 
gni di uoi • Tanto che noxiiiQlendo 
far felice uno > hauete non uolendo in- 
immerabili felicitati • Ne già fu ruui- 
dezza di natura, òmancapaento di crcr 
4en»lit ò auuerfitd di genio , che à dò 
ili fpiiifet Troppo spioy che dentro 
.lioiinedeiìaìa(tali erano i iùoi mali > c 
la fua gentilezza ) il compatiuate Tu 
nume i^uiolabile dell'anime donne- 
sche più magnarame » Santa Honefìi ; 
in foia guidafti Topra* Quella le Air- 
«emifie^le Didoni,le Paoline^le Lucce? 
m iniieme con le gk>£ic loro ui ram- - 
mentò, e li u'indulTe coalo efempioi 
^credere, douerfi cur^r poco!' anima 

ipoa iào 4e' più afgantì ^ de giù cari^ 

"".'*' . 7 de 



• VEGLIA SECX)KDA. tf • 
4e*pm flretti;md|la propria per l'ho» 
De(Ù: quanto ila di pregiato iitioftro 
ieffo » s ella non lo adoma , quafi &oc 
pei uggia 9 nmaner guafto : uolerli cu« 
Ìlodire,non che dalle niani;mà d;^ dee* 
ti,mà da gli occhi di chi la ìnlidia; poi- 
che eflendo rpecchio,vn fiato, vn guar- 
do (ok> infetto bafta à macchiarla^ Lo 
arrifchiaria volontariamente pocer dir* 
fi hauerJa perduta» ne efler da con» 
.cederfi cofa veruna 9 benché mininiaf 
ad uno amatore ; pofciache egli la ri- 
4^eiie non in luogo di mercede, mà in 
ioogo di arca . berciò non ni ei&r e ti* 
goc E fiero • che fé ben per altro degno 
di blafimo j non iìa per Thonefiade 
fommamente da commendarn , iti 
# quella guifa, che k ben è uile la durez- 
: 2st in un rozzo fcoglio ; nondimeno neli 
, Amante > ò nei djafpro vien pretio£i • 
JFuroiio i motiui queÀi } onde con ot0m 
«Qa ragk>ne coiì francamente tutti 4 
colpi immaginabili de' più ingegnoii) c 
jde». più vini affetti ripercotefte, che eia* 
icun formò concetto efler uoì donna 
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quando^lhuoppfuffe». gli ftelTr figli 

j^C4gipni,quefte,pnd^ il in^fchi-- 
fjo. dix Federigo,. diJftiIlan4ajnuano, al, 
p/oprio fiiocojefue ricchezze , fcorre* 
fe le ha fatte per mille mani >,muno et». 
ipndofi rimafto fen?}a.|:>()flreciepe>aieuna. 

<o{^dd.(iio,fupc:cheegli»,eyoi. Ah, 
mejito GU rim^ao.tantp- da tirar; 
l'hooeftà^ voft»'a,ad.vn:cirnentO'peri. 
(Plpfo,. Errate fe vi Jate dcrcdgre di; 
non efppria à rifchio .alcunp^cpa ri*- 
chieila ... Ditemi ir fiere ,voi.ccrt^d'ef-~ 
fcr^an^he. amata d^^ed^rigo ?. è .yeno, . 
«h'egli fino ad etftr ppu?f o,vi amòj m^. 
eh egli fin eh e ppueroyiidei^^letti;;. 
preamare, chivel»aÌi?ì|iiia?-rAinPEe,, 
bpncHe finto ignudo , gode.npndime-- 

. «o.di habit«e.t«ìle ricchezze ; quindi . 
non, tp^y^cupce.di Iiuf>iei)o ti, 
paffag^ojfrf .natiyo feno ì jrar dimo- . 
M^cl volto amato , eh egli inprp , ia, 
^cj&in rubinissà .trasfdrmarlQ.,Na^^ 
tò.djotio, edila(ciuia.hu«a^)a,.come; 
Imrà; durato 4» <:hi èj:i4ottp ad efpe- 
ameiware ,, k più .vagliano i ludprj m . 
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iiendergli benigno poco terreno , che i 
pianti noa gli valfero ad intenerirè 
tànima voftra ? I morfì del ventre fa- 
nan le ferite del cuore , l'abbaiar delU 
fame caccia fuor delfeno anche gli af-^ 
fetti pili oftinatir e più rinfehiati. E che 
fia il vero ; dopò d'efler'egli impoueri- 
t» 5 non cefsò nonfolo di tentarui , mà 
di feguitarui,. di trouarfl doue voi fo* 
fie ? languito poderetto dou'ei viue , 
benché lia. confine al voftro , non pac' 
ci diuifb. per più fpatio,. che la voftra 
volontdnonfùdallafua? Or come è 
dò ?. colui, che non viueaie non vi ve- 
dea che fe dlfuo Sok vidauanome 
di voftra ombra per contrario pote«. 
nceuedO) fi indiuifibile era dalle vo- 
(ire orme,, or puà ftarfi fenza fegui* 
taruij fenza vederui? dunque è mutato. 
Oh la pouertà.vuol, ch'egli badi à pro- 
cacciarfi come campare. Dunque fe 
l'amor, eh *ei vi portaua lo induceua à. 
trafcurare , e fcialacquarele-fue foftan- 
ze , per goder, della voflra vifta , è pur 
forza , che contrario affetto à quel pri*- 

fivero lo coftringa à trafcurar la voflr*. 

Yifta. 
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tlfta , per badare al foftegno fuo . Oh 
con o£a comparirmi ananti cofi men- 
dico . Ditemi di gratiajnon Io ha fattb 
falela beltà, voftra? Orchi vide mai» 
che il creditore fugga il volco del de- 
bitore ì Se indarno tentò raouerui con 
le ricchezze, perche non ifperar , ch^ 
non fia inuano la pouertà ? sì ; ma egli, ' 
che ama me più che femedefimo , dai 
jEelo del mio honore > mi direte , vien 
trattenuto- Come? allora che i fuoi 
|)nbiici corteggi accompagnati , dalle 
inocchine fortiflìme de'donatiui potè- 
nano efler da ciafcuno fofpettate per 
,cfficaci>non hebbe vna fauilla minima 
di eotal ze]G;& Io hauerà adeflTo, quani* 
do il faruifi d aitanti fi impouerito da- 
rebbe anzi vna palina alla honeflà vo- 
mirai in quella giii/a> che le infegiie lace?- 
late degl'inimici pendono d'auantial 
vincitore per trofeo d ella fiia vittoria ? 
fAà vei-gogna di fe ftelTo il frena per 
^entura di lafciariì a voi vedere nello 
|lato> don ei fi troua • Sù vi ciò do- 
.uato . Dunque vergogna in Ini preua- 

k al ddiderìo 4^1 tmr^ì» Dunque 
■ , akuuo 
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VEGLIA SfCONDA; 8p 
^cuno altro afletto all'omofoTo preui* 
le in lui. Or chiiionsà, chela vergogaa 
jrade volte dallo idegno fi ^c(xap9t 
godi Oiiic è foi^za > che s'ei pwde i 
.vei^Ognarn dello ftato dou'eiè trouaji 
{prenda infìemc gd abborrire chi è C4r?, 
^ione ch'ei vi /ì troni? Quale è vera 

jaaiferie y d^lle Tue peae ? s ofkatap 1^ 
^catene^uaH diadeiui^quaH fcetcrlifia- 
S^Uìjpaion gequne le piaghe , i cenci 
miferabilì fon tutti porpore • Chi fe ne 
arroiiìCce non ama • . Or iè veramente 

si ritrouarlo vn porui al rifchio delle 
fue rapine ; già che ièmpre rifiutaile i 
fuoi donatiui ? non fon'eglino le rifolu- 
tìoni violei^ pcopcie de,' cidotd alle fi» 
lùin&xNeceffità? pjM^agU di oQ|)ilitare,di 
arricchire la fua pouertd coi trofeo di 
^ella pudicitia, che £ù Tempre inefpu* 
gnabile a' Tuoi teforl • Nulla coi^ è piti 
modella di vn'amante gradito» nuU| 
più precipitQi[a^di unoj(Skgnata«>.5i - >i 
Ma faij^^gs$)d^ft?^^ 

^;eipiùnQn^A«^>C6Ft9.chc nol/^ 
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Sft l^^AC A BOEMIA. 
Hejte :,Ches>§li piÙAoa.v4ie ivoi y,nork 
hxi CkCfioccQ, di. voler per voi.reftarili 
quello di ch^egli viue Ondò: 
450i, ciu^l ch*eglifi4fi, andate ad incoila- 
«rare vna ?i6lenza o4vna ripuifa .. fi-: 
^^queila, che itmea tnM^arebbea. ve n«; 
^guiiie », non.vedete,^che.la i|kfermit4 
4?1 vofiro figlio chepQtete.adeifo.ir 
ai)ÌJiganjio, col moflrar che d'ora in 
<?ra. fipte per aad^r i chiedere, quel 
<h*egii br<ima;,fommament;p aggraue^ 
i:aiii , quandodad^ta, e citornatìkfenza^ 
ottener nu]ia>. ildeiìdi^io.di^eratp fa^ 
r^flìi. rabbia?,- Vegga che., da^vq pezzo, 
ip qu4 >cro]iatejI.caf>o ^1 e mie t^o^ > . 
quafi. che, eflere noii |)ojl'^ in modo al-, 
«ùnp j ch'egli non vi ami .. Non.fapct*. 
Jmmagiaare ,.cbes chi. vi ha à.tal fegno» 
amata > dt v^nippouerp tjaoiifì hsi^kL^ 
i^mt^. voitup astenete la ricchezza deK 
qos{|aii24 per moftrare al mondo>che: 
iliilp ^ore è ftat.Q fijeale con,e(fo lui,, 
<he. qual , vero, amico nelle più, in felici . 
<3|uuer0tà, non l'ha abbandonato ,^ Or> 
^ a. vero,,ch'ei ritànaif ciò fa^correr for«. 
Il men ^erif(^9.4rhpncftà, vfli^ca^A^ 
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VEGLIA SEGONDA. pf 
Ha forfè ella qualità da ripugnar più 
forte contro le violenze di vno. amore » 
che di vno fdegno? Vedrà, venir (1 Fe^ 
derido à rirrouare volontariamente 
da quella donna, deUa quale egli tenta 
frenar la fu^a col gitcarein terra , non; 
vn pom.0 d'oro > ma le miniere Ve- 
draffì alla Tua prefenza quella >. che fu- 
perbadifdegnaua per Tadietro di toc- 
carlo d pena eoa vnpenfiero: Vedrai-»^ 
lafi frale fae mani » iu luogo foUtario, 
priuo di ogni teftimonio , fuorché di 
quei troachi , e di que* fallì > che com- 
moffi. da gli affidui pianti del mefchi* 
no', à coglier Tua mercede lo incite» 
ranno;, difcorrerà tra fe, non. eflec 
lolita à difdire quel ch'ei può dare V 
chi vien per ottenere quel ch'ei 
non ha : già in voi vederfi hauer potu- 
to la pietà pili che la durezEa:e a*è pie» 
tà di figlio , haftache il rigore^quai che 
(ìand le armi vincitrici è rimafto vin- 
to : noa douer probabilmente eflec 
gran fatto tra la compaflione di vn» 
che di voi nacque, e di vn che di voi 
viue 4 & è ad ogn*ora apparecchiato 

àniQ- 



À modr per voi : dOfer da aoh per« 
ider^ vn» congiuntura y in cui col ve- 
4pr roiko voi di non Taper refiftere 
;gi;iiichiarate . Da (i fatti incentiui, 
jiroppò eiiafoeFàfll perfnadefe à psà 
iion etìereii £adie 9 come già fu»iii 
I ^akiarìì ickuedolar df mano le ùie 
I «tortane { temeri di perder preflo il 
'■■ Inondo quella coEnpaflioAe, che^pet* 
•vnico conforto folamente rimane à 
' mifcri s'ei fteffo viene à rifiutare il 
|>remio:deIie fue fatiche quando* lo 
4tte0iitri»» gii partà» che à voi 
4déntco voi ^dla troppo flrana pa^ 
.Her (kbba la iìia violenza * ie i'aoda^ 
A .buzzicare fpontaneamentej maf- 
J6mè che pago , ch'egli troppo pi^ 

' S^c^ofo :della :vote<iii^tatioiiè , che 
jnon fiete yoioiedefima fé ne atoeflè^ 
il parr^iijooadimeuo» e parrà il vera^ 
«hie; la leoilra riputacione (ol perU vCi- 
voflra fieramente nella opiuioa 
huonwrimapga guada ; e che 
jper ciò , mentre che voi vi^hauetéil 
jilannO} fi cieir>^aflrada , cofne néll'aU 

fi^i'^^opp^f ^^^-^''oahejtzdfia » ckW 

■ . :;\ " gli 
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VEGLIA SECONDA, 
gli non entri in quella , doue almencf 
Uà il fuo profìtto. Amante di lunghi 
anni, e d'jmmenfo amore ; prodigo dì 
quanto hauea fino ad eflcr mendico 
ibi per giungere ad un pofT^flo , ritro*- 
uato in luogo folitario daija fua don- 
na bifognufa di lui : qualunque huomQ 
per corali gradi dilcorrerd > à qual me- 
ta fermeraffi egli? Sù fermifi alla piii 
impofllbile ; cioè à dire alla più honOf 
rata; non refta perciò illefa lafama uo- 
ftra . Diradi Tempre ed er uoi cafta per 
l'altrui uolere , non già pel uoftro j per 
difetto di rapitore , non per priuilegia 
di cuftodia ; per eflerui auuenuta ad 
unojche dal perder tutto ciò, ch'ei pof? 
fedeua, hauea imparato il non f^per 
ne meno prendere,benche offeritoiciò 
ch'ei bramaua. Ah Sifmonda , che i 
perigli dell'honore fol uediiti gli arre-? 
cano onta. Tal farete detta dal più 
de gli huomini quando ritornerete ; da 
Federigo, qual ui harebbono effi fatt^, 
fe loccafion di Federigo lor foflb ti a- 
t4» Ciafcun mifura gli altri dafe rne* 

defirno . Oltre che U imnaenfa , e pel 



Digitized by Google 



liigoic dtfup^A altezza di callità, doue 

vi obligàta i leggi» &2Ì precetti 
troppo fetó. Non pdtei» (ceodctd 
Yn fol grado , che altri tion tri (toi prc» 
cip^tiav CMcbiiu pùdioài Wndoìit 
^ pena U csedecete'à voi medefima 
^oiltefla dopò delcifchio . A gràn co^ 
ìfe aCtóngei'atooir materno > $ò che dì- 
tète^'Qael nome di figliuolo, "in culi 
rifuonano còìi Eco ptótoi^wfio te. 
|)^prie vifcere , che rende nóbiii i do- 
lori del ^ròì)riò vèntre» che ti dilavi* 
ta méntre la fi^ge, per cuil^eUcè dol- 
Wèà fcte vigilie^ "vaficar mari, inr 
xontrarleirijC vèrìàre il fangue, ato- 
se è vero» «ma tion à tutto 5 a md» 
SeHa vita, non dcll'honeflio. V&cW^ 
fa dì qùefto dirà vn Brutò,dir à vn Tor* 
^ato douérfi i figliuoli traCcuM»» tra- 
fcurardiffii douei:fi vccide«e% Màcht 
tionisd , cfee con la ^Patria fi pareggia 

foUmerit^laìPttdidtó\ • : 
Uà fc ij Oeio^tolga il vonrò infer- 

mixdaldelirare, ditemi pervofttàfé* 
|slel tempo «he fortuna adoraoa 

* * <àeri- 
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VEGLIA SECONDA, 
derigo, più ch'egli vói > gli hauereftc 
voi richiedo pcrTanare il figliuol vò- 
ftro buona parte de tefori ,*cli'ei polTe- 
deua? certamente vi farebbe parfa la 
dimanda poco difcreta . Più diman- 
date adeflb . Allora niiolto> adeflb tut- 
to . Fa grandi i doni,non la loro quan- 
tità , mà del loro donatore la qualità» 
'Quindi è che affai più dòna chi non fi 
riferba nulla, béiiche diapoco, che cht 
dando molto reftà con molto . La mi- 
fura delle cofe è il bifogno.'Jl bi fogno è 
quello, per cui nelle llrefte eftrertiità 
de gli affedij , gli animali più fchitì di- 
uengono delitie de' palati più Uialè 
auuezzi; nelle lunghe iiauigationi com- 
pranfi le ftille di acqua verminofa con 
fiumi di Giro ; ne' gorghi de' naufr agij 
s'inuoca vno affé fracido,è fdrucito coti 
più voti, che vn Trono regio ; nelle an- 
gurte necelfità vn'vccello ^quiuale ad 
vna fauiiglia . Pouero Federigo ; al 
quale i fcfui,i cortigiani, gli apparati, !é 
'ricchezzeponno di eguarfi in ^nbat* 
ter d'ali . Ecco colei > la qiiale non pO- 

tefti perfuaderè à "confentirtx vn Riar- 
do 
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do ioìo co' prefend di te fìeflb tutto > e 
di tutto il tuo 9 fi lafciaperruadere da : 
quattro lagrimuccie di un delirante à \ 
chiederti l'vnico àuanzo della tua vita • 
Su rallegrati i ch'è preflb il tempo , che 
incolga il tflmo forpirato>éi:uttodeHe 
tue pene. Impèroche (e tunoopuol 
«legarle cola alcuna» però che vn'amor 
grandinino ti ha tolta del negare la 
Jibertd > anche à lei la forza di vno im- 
menfo benefìcio > e di vno ineftim abil 
dotiatiuo la viene d togliere. Acck>- 
che conoléiatesòDonna , dal riceuer | 
quefio vccello yvoi di vn'obligo in£Q^ ■ 
Co ritiMUiér (chiaua> non vuò dire » die \ 
ai fuo roibro Aia attaccato il filo della i 
^ta di Federigo : ch'egli il pa fca con le 
jfue mani , ch*egri feco parta la cacciata 
. |>reda con mìUe vezzi , ch'egli to' fuoi 
iiroli mandi la memoria delle ine icia- 
igure lung e da ferch'egli in ioaima cefi 
l'ami > che raifembri lui nodrirlo {col 
|)roprio CuQtes taccio tutto » e fol que- 1 
Ho dicoi che Federigo , il qual per voi 
di^perfe quanto pu^fognarfi vnamen- i 

U auard , hà veduto molte voice il fan*' 

ciul I 

I 
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VEGLIA SECONDA. 97 
ciul volfaro prendere piacere > e non gli 
lo hà dato» Forfè co graa copia di oro»* 
ouer di arj^ento . Fedeni;o .ricotrpett* 
landò 9 il Falcone riceiierete (ì difcioU 
tà da muci obiighi di gratitudine, ch'er 
gli debixk anzi più à uoi 9 perche gli hai> 
(vete^ dato quanto baftt à farlo nobile 
fnenteripatriaceyCh^;^! Jui» pei^||||i 
ui haurà donato quanto baili ad appia*<> 
gare il defiderio di un fanciullerto ? 
Che eotal rifpofla appunto parmi già 
uederui iopra le- labbra* Infelice Fe-i 
derigo* Anche Ja gentikiza del cuorer 
uogliono che x'habbi«v^iacerMOi U «* 
uerti. Null4 mal non impetraili co- * 
me amatore , e uògliono che tu riceiia 
qual mercatante . Quafi nobil petto 
foftrtr f>ofla , che non fendogli l'atmiB 
pagato giie'i (ia uno uccello . Ah»$if> 
monda ; che (e non potete Fai'e,ch'egU 
•non ui ami; ne men potete tar> ch'ei 
n'ami (oio in quella par^s.chc uqì uocr . 
refte . Non può egli amami tanto da 
concederui ciò che chiedetc> ch'eì non 
ui ami altresìi^antada concederlo peri' 
donatiuo» La primiera cofa» che^ii / 
^"V: v^. ■ da^ , 
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$8 VACATEMI A ' 
&ece> in vece di efTer ciò > ch'egli cer- 
<CÒ àa. voi , ciò fiatolamente , ch'egli 
gettòper voi ? Profiifele fue'ricche2ze> 
accioche àccettafte il {uo'cuòre > evOi> 
tà riceu^e le voikè, accioch e accettià^ ■ 
se vn falcone? htà. che gii hararino <U 
^iouarricchezaie, s'egli» fuor cheiftei»» 
Gerle per v oi,non sa di loro far còla al' 
cuna»e lo (penderle per voi (ì è vn non 
fare a^ìpurito cofa àicùna colmeJszo lò* 
re ? s'ei fperafse , clic valer doueflergli 
per acquiftarui,ragioncuolmeitceìe ha« 
r«bbe care ; nià fe riceuute tolgon luì 
dalla fperanza dello haàenii col cor 
voi dal. obligo dell'eif;;:c grata.» cagio* 
neuolmente dourebbe odiarle . Purè 
volefle il Cielo, che quanto Vale qucHo 
falcone , pel manfénimento diFederf«- 
go , a^trettàsisoSoùe certa > eh 'ei valer 
doueife per rimedio del hgliuoi v<>ftcQ»- 
Chi sa ? forie non condannerebbe al- 
lora il Mondo leflerui 'non daltro 
fouuenuto , che di elFer madre . Mà 
JDio buono ? a' quale ftame attengono 
wftre fperanze? ali arde^nte , & agitatò 

«defiderio > ch'egli nK)tira di qacfio vc-*^ 

•cello? 
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VEGLIA SECONDA, 
cello? Or chi mai Ipennicntò per buoii 
rimedio degl'infermi e de' fanciiijii, il 
render paga loro la volontà? e 'e bvìotk 
per lui (limate ilconfentirgiiciòch'ei 
defidera,perche parimente da ciò dar- 
glijch'egli abborrejnon vi aflcnete ?ri- 
manereui per tanto dal 'affaticarlo 
con que' cibi, i quali non (i fanno apri- 
re le fue labbra feiiza tortura : bandire 
quel cirufico dalle fue braccia;, che ben 
cento volte gli traffigge il cuore prinù 
che arrir>are lieueméce pungergli fola 
vna vena ; gittate pur al ciacco le me- 
dicine, che gli empiono di tolficol^ 
bocca folo penfate . O' fe non in que-J 
Io, ch'ei rifiuta , ma ch'ei chiede fi haà 
compiacere , che non gl'immollate ili 
ben capaci tazze gelide per neue alpi- 
na , e feruide per vin fumolo il palato 
arficcior che non l'attufFate nudo nu- 
do in vn viuaio ventilato da piacidef 
aure? che non gli fomminiftrate in co- 
pia le più faporite , e dolci frutta > che 
habbia l'Autunno ? nón vedete , ch*egli 
è fomiglianteménte. Vago di tutto ciò? 

Forfè vi trattiene l'efTer'il difio di cofe 

E 1 . tali 
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too LAG AD EMI A 
tali indirìzzato à dannofb obietto ^ é 
tìon eflerlo quel del falcone ? Dunque- 
è buon per lui>che là iùa 'brama coli ef> 
iee crattMuta da ma coU non putito 
fea » fuiata fi rioianga dal bramar iai- 
patientemente coiè nociue. Douc per 
contrario ottenuta quella toHo dietro 
à quefte con tutto quello ardore , che 
potefl'e fugg€rirla febbre all'itigoridi- 
fiiidiì mettere^^e . Perciochè idoue 
€bichiede<,nohè biibgno regolato di 
natura » mà sfrenata cupidigia di ma- 
lattia » Don Ci fpengono le voglie »foi fi 
mutano con ToEtenere: e chi daco.^ 
ch'egli hauere non vorrebbe, si troua 
afflittOjfempre vuole queJlo,ch*-eì non 
lia,qua{i «itto à far^i non^uere qu^^ 
ch'ei non vuole. Quindi il pouero feb^ 
bncitante-cento volte parte, &aitre&i 
tante-riede à premere la (leffa (pood^ 
ue puÒTitrouar centro,dou*ei jì ferrai^ 
peroche egli porta féco le fne violen- 
ze , e quanto gli appetiti propri) và (è- 
' condando , iàtrettàntoacccekeforEa 
dquel neoiico» che dalle (uè proptie 
¥ifcere glie ii mÌQÌ%a • Cr&dete à me • 
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VEGLIA SECONDA, toi 
Non prima voftro figlio hauerà il fal- 
cone, cli'egli, ò beuanda, ò cibo perni- 
tiofo con cotanta gola dimanderà, che 
fia del pari pcriglipfp il confentirio , & 
il contradirlo.Ondequel falcone gli fà 
grande vtilitade defiderato , che otte» 
liuto riufcirebbegli dannofo , ò vano % 
Vanidìmo periierità: e che banche 
fare inficme falcone,e febbre ? Tanto 
potrà dirfische ftrnmenti muficali deb- 
bano efler atti à rauuiuar in due pu- 
pille cieche la luce fpentaxhe fini odo- 
ri poflan tor di carcere la lingua al 
mutolo : che il Bodofo ghiaccio della 
podagra fia per liquefarfi fotto i lini 
da pennel maeftro ben coloriti • Non 
fon fi fiere verlo rhuomo la natura , e 
l'arte fua imitatrice » che per raffinare 
in lui fe ftefle, hauendo riuerfato fopra 

il mifero turba di mali , non Th abbiano 
all'incontro , per non rimaner con lui 
diftrutte^jjroueduto di rimedi propor» 
tionatufe tacito., ò maligno fuoco fug» 
gc, & auuelena nelle vifccrerhumor 
vitale >. fughi diftillati di herbe , ò fiod 

linfrefcaati non veogon meno : le le 
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ft4,t-aFaÌi facoltà, deatroTa pkiaa 4e' Co^ 
Oierciùh(uii(>t:iyaiiiiAuii:agan.d0 > fap-^^ 
<hi btn. temprati ^ od. agitation di 
lijembra fciojeoaó in córrenti riui dt 
iudote Tacque ft^nanti ;. le dagli alH 
inenti tiéalcati j.rinzeppàfì 'yèngono t 
vic^ì (pillici impééd, n£^'4óm agi.^d^ 
<corrìiiieiitf d afiétti^li^no dall'adi* 
nenza:. fé non Fa pt^olA lame ^ prendi 4 
i^^entar coà quilit4. di. cibi molli j-e. 
feggierì.^ Tutto uà;bè.iW. Màferegra 
Qombàttiito dalla piìgnà interna , cìòj. 
eh ei' uoglia non sà,; èla'itiénte àccefà. 
tanto piimacilla , qiìàtitò mbftra pi«. 
i^ar fiflà, dentro un pènlier^» prendi j 
«Ole ? Ogli onde ut^ere- i. poltì ^Ésrri , 
(pade aprir I^tiena^nQ nò ^ Prendi ua- 
faIconé./Cfe' tion piglierebbe ^gab- 
fcó.cotal ricettai. Nón.è proportibnaf 
Ja ai male,' mi direte j ìmà'béii sikll «ni. 

ipoStionijiiari, cffQttiankorft- j e grandi 
lapperà nella perfona SùcutìSHm^ 
,0i^giriatipne,.gi4chei^ aggrada^Qr è. 
'<^Ìche|)^rcÌQÌia d'uòpo^ coii|an-> 
ip, upftrQi DjS.CQ^di'f e:dpj:.igo t «guai-*. 
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VEGLIA SECONDA. lo^ 

mente, curafi rimmaginationc con Ja. 
frode , come col vero . Voi fteflfa noi\ 
ne haiiete coujo. fìelfo fanciul vonrQ, 
fatta la prona ? Npn.ha egli tracannato 
fugo di mei granato , 5^ il credea vino ? 
Non gli hauete traueftito inzucchera, 
il reiibarbaro , ò l'hellcboro. in ifcam- 
bio de* confetti j ch'eirli chiedea? non 
gli hauete Fatto apprendere vn falaflp. 
morfo di vn pulce ? Le frodi, che tenta- 
le allora folamente per la fua vita,non 
porrete ' in. opra aderto per la vita fua ». 
per rhoncft;i voftra?Non ha per aunen-- 
tlira tutto il Fiorentin diftretto più che. 
vn falcone ? ò qiiefto ha qualche fegno 
in gui(a fuo , ch'ei non p(ìlTa elTer men- 
tito da alcun'altro fimile à lui ? vià che 
dico?ognivcce]lo,che al f-^ncinHopre-. 
fentiate farà falcone . Il lume incerto 5 
e fioco della ftanza Ja coftante afferma- 
tiua de' circolanti; ma più d'ogni altra 
cola il calor medefmio di mente j che 
4>e Io inuoglia , il medefìmo ne gli tor-- 
tà la, licoiipfcenza , Tanto è facile, 
ch'egli s'iijganni in raffigurarlo. ,,quanr- 
to e vero 3 c)x'ei s'inganna in cònce|?irlgi^ 

" 1 •■ 
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to4 «rAGADEMlA ' 
ptv rimèdio buono al Tuo male • Noa 
t men fobenté trappolata l'immagina- 
tiua dal deflderio , che (ìa il defidedo 
dairimmaginatiua . Deh mirate , ò 
Donna , che voi fate triftoiaogurìo al 
Volbro^glio poTciadie- il tsattate da 
difperato . 'Sono disperati quelli in^ 
|ermi,à quali ciò» che nuocerò che nou 
gioua fi coniente , pur chelor piaccia ì 
lie s'intende più à quell'arti > che in ra- 
gion di medicina,{on proiitteuoli. Ta* 
le egli non è per éma « ìì defidedo 
'^e^ del falcone, non che altro,chiacQ 
lo addita • Che fe il Fifico da fogni de)^ 
l*in£ermo ti^ae f onreguenze:i'Oode lo 
liauer mareggiato in mezzo à. fiotti 
tempeftofi, moto , che Thumor fleni*i 
malico fia rouerchiante:refferfi in con^ 
flitti fangumòfi impetuolaméte AiooW 
|o,chie^e che rhumor collerico fia«ith» 
Ctizzato } lo hauer viAotombey gramjU 
;Ue f cclM (à temer pencoli daUJatc^ 
»ile ; ] aggirarfi per coatzario tutto col 
penfiero intorno à voli rapidi d'vn va^ 
go augello f è'I ^nmeoahrar per confe<* 

f nente OieU mm i j|gne aoie^ 
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nfe, collincttefìorite> verdi bokhi, eoa 
"battaglie inaocenti , efoauiprede, c 
Wìnditio chiaro>chè noa è macchiato 
il cuore da fuJigini troppo nociue,, che 
gli rpiritit>d gLfc vfBcivIoco pronti di- 
J^orrono > c; le focze fotta il gd delia 
manincoaia npn aonegiiittircouo . H 
voi eoa vao jafermo ani,oi a di^a^dij 
profitteiiotì^ cofi capace andrete trà 
confulte <k' rùnedij inutili gettando 
vanamente iL tempo i cui momenti 
perche intorno a morbi poanQ>tcai»^ii» 
tar* in toflicoLgiiijt^ffi aixj;idoti ,.foglioa 
biianciarfi , e mikijraifi non iaen,.d.<sf 
poi fi ? Ah nò . Non coafentijEe r che- 
babbia l'egro fe medefimo pèi cì^niì- 
gliere • Chiamate nuoui mediot; /«^ 
tegli cacciar '^ielo,fìenipr^ceg}jLÌab«P: 
-uanda le più pretipiè gemme > che voi 
vi hahbiatejgià ch^fìno i acerbi lafciaa 
yi|icerfi daJle ricchezze: Mufiche , fpet- 
ifacoli il ciilectiaa, §:.il diiiertifcano • 
che sò io ? tate tLittQ<:iò per ftia faluez. 
.^ch^ richiede^ Thauer voi moilrato à 
Federigo non hauer afi^tt^i&non^i^ 
4!ftgntepel yofko halite.* .jN^n J^ 4* 

, . . ' 4 y ^^^^ 
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metter, mano i que' partiti , che nullai 
han del gioueuole , fe non fe. forfè pel. 
vofìrò amante , &. hanno del pericolo-- 
io cdnawxì^t^ per l'bcmor vofkoi, 
quando non. hauete ancora pofto itii 
opra.tutti quelli s^che conuei:^oao coti, 
la pre/ente neceilìtd ^ Lo fleflojìgiiiiol. 
vofkoxpurch'egli habbia tratto alcuna, 
co fa , non folo dalle voftre. vifcere , mi, 
dal ToQrQ anìnio , fe l'etd.col morbo* il. 
knno^li, periiyeueii'e , anckci quando* 
v.eri(ìnulinente fo(Ì6 per tentarfi coti, 
profitto cotefìa ilrada, magnanimo iì-. 
curame^nte riiiuterebbela Nò. nò,.di<* 
rebbe .. Non lece à figlio, mettere Isk. 
Madre d rifchio , fuorcn e quella volta j. 
c:he ^ei d^iie-efeie-figNo,, »on. pndl 
sfùggirfi « A me prezzabile, efifer deuei 
jl viuere fol qtìanto può vantar 1 origli 
Qe da femina cofi. pudica : priuo di tal 
▼antonon de' prezzarfi :.deue. ancori, 
odiarfi , s'egli, fìeflb è fol cagione della. 
• perdita di co tal vantò., Forfè.il.rifchiot 
è leggiero ?. Gid non (arò io,chc renda, 
poco gloriofe di mia madte. le re/Hien-- 
:(e.,^ confe^ando. JPedéjrigo.- debole 
4 • ' 1 ju)aan(e«. 



Digitized by Googl 



VEGLIA. SECONDA. 107 
amante.. Se cp[3,Cì potea da lui riceiie«- 
re lenza macc.hiarfì perche ha ella, 
fempre d'ogni cofa tatto rifiuto ? Te nò: 
pérGhe deue el a cominciar per mio ri- 
guardo ad accettare , anzi à domanda- 
re? il rifiutare fari flato per l'honor 
fuo , l'accettare farà per me ? Dunque 
ic il.rifìuto , &,il riceuimento fono con- 
trarij, anch'io fono contrario allafiia. 
honefti Io, che dourei cambiarmi di 
figlÌLiolo in inimico s'ella non la curaf- 
fe, fol per che ella la trafcuri lo diuen-ò h 
Ah veiiga pur'^ me per altra ftf ada la 
fanitd . E tu Federigo habbiti pure il. 
tuo fa!cone,ch'io non fon fi ingrato al- 
le tue carezze ^ e a que le della madre 
mia V che vn mio capriccio debba farui 
perder ciò ad entrambi , che al prefeii- 
tp {limate più . Meglio,fia per are, che 
s*io rifanerò , pofla tornare ifar volar- 
leu con elfo, teco fenza hauerrofibre 
ontofo , per hauer feruito di mezzano 
irifa^me tra mia madre , e gli amorì 
tuoi .. Oh.figlio.dcgno > che, p|erla Ina 
vita debba giunger fino à. conlultar 
d'efporfi i'hon^ft i voftra , s'egli hauef.. 

E. 6. fe. 
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ie tali concetti ? Oh figlio indegno di 
effetto di tanta Donna, sci non gii ha-- 
ueifò Ma gii haurebbe per certo» Oie 

glie li t<^e l'eiTer delirante » Tefler 
fanciullo, lo hauer fenno» & anni intie- 
Ti per contrario li gli darebbe* Ne à voi 
più dee piacere il compiacerlo vaneg- 
giante per il male , e per la pueritia, che 
lipieno di diCcorib , e di età perfetta : e 
B come io veggio nulla curar 4ioi>ch- e- 
^1i di voi fi dolga perle medicine ama- 
xe>adefib mentre egli è infermo» pa> 
che lol v'importa , ch'egli ve ne doni 
lode quando fia (ano ; così parmi , che 
nel fuo prefente dato non dobbiate 
amar da !uì quel'o aggradimeiito, 
eh'ei ridotto ai Tuo òuon'efieréindi* 
£degnoye £otk inodìorittolgerd)be« 
Quelle fono quelle poche cofe , che i 
me (t^gerifce la necefilità di afiìfier 
yoijfenzapartirui punto al malato vo- 
fko fottopena d'elfere crudele . Altre 
oioiie* ve ne fomierranno , {e ìmmagH 
nerete » che con Toccfaio telo* col gif»» 
41ciofullemo£fe« «c^ la iinguaisH 
Piente Firenze tutta quanta viiopra* 
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VEGLIA SECONDA." top 
Aia • Chi vi emula nello elTer cada Ì 
ancia vn'occafione » che la renda vit- 
torioià . Chi vi ha in odio , pcrch'è la- 
fciua , fd voti per nobilitar con le vo- 
ftrc ombre le proprie macchici Gioua^ 
ni preparano canzoni fchernitrici si 
vendicar^ dellefempio, che alle loro 
amate defte dannofo ad eflì . I Vecchi 
fofpendono il parlar di voi con le loc 
figliuole , in cui con detti frequentiffi*» 
mi imprimeuano per norma del lor vi- 
gere la voftra idea . La inuidia intanto» 
quafi intorno al chiufo ouile Lupo af- 
famato , và fiutando in ogni banda, fe 
gli aprite varco alcuno, benché mini- 
mo, da porre il dente . Ella come ne» 
ra fopra ogni cofa foramaméte abbor- 
re > come candidiflima , là Pudiciria* 
Ributtatela , erdudetela , m gcnero- 
iào Per la feruitù iunghi0ìma> pex 
le ricchezze immenfe di Federigo» 
che calcafte col piede intatto « pe' i ti- 
toli , & apflaufì nobilitimi , che ne 
tfaefte;per l'amor , che nulla meno^io- 
«ete al figlio voftro ncll'honore , che 
libila vita a non anteponete i rime di j 

• • 

» 
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Bicertiflìmjf , anzi vani, del mal di lui d, 
jericoH; certiiiìmi. della voftra fama;, 
tnoittacp che dì voi >. non fot non & ha . 
4a'b/a^Baare ^ tnà ne iii(sqo d^diibica*. 
JOB.. Chlè pafi]tt&.dAgIi ej^ di gii aK 
U.appUuGry feiiM^gcaii: vergpgpa alli 
<p|^4iifì.dalli eiarn; npn. può, torace 
fappia. tutto il mpndo ,, che prezzate il. 
figlio ^i^ d' ogni altra, cofa , ^ <;he,h4b'». 
i^t6 vojjla hdnéftdpiuchfi voi^ ■ . . 
^ !^r., A fè^^che; il falcone ha for^ 
Si» ancora .adf^iTo^i tirar.' à Fed^rigats. 
I>UonaLy edoua 9 , gli . è; ben' v.ccellp doe- 
l^apina di buona, razza. C/.. Noadir- 
^mpj^ (ei^tenza >, auanti dell! hauj^r' v-, 
4ico la parte.auu^rfa». Ben fajjri: vn fi-^ 
gjiu^ofttggenr ragioni tant» : pià ncr-^ 
HOfCy e^dé, quanto,egli èpiiì debo^ • 

^f^ncii^lo^ quando.s* ha da perfuarl 
4^.Ja propria.madre.. Maffime;ap«c 
]l^iLtf> ad auuocajio quale, vdjreten 
JF/oré, L!ódp.folocol.vederlo, tal trio-: 
- fira fpiritOk.' PolTo faper- il nome ? c CZ.: 
Sf , mi cómehauretp fa|>iitp il pregip;{ 

• §(E^itqK<iaI|AMeaa«i:itiagayeggi>. 

» 
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VEGLIA SECONDA, air 
bites. con cui (i è egli, compiacciutodi 
humanarii tutto quanta nella perfona 
voflra,non hawelTe aggionto fenno co- 
fi perfetto da poterai creder Angiolcf 
ne. gli anni > chi voi elTerlo nel volto no 
rittiirafle; ben io temerei, chef lam- 
pi di eloquen2a.fi apparente , come r 
vdita, vi haue(&ro già iaàotfa,à>miàk^ 
lare con lo abbagliami e che con vii 
zelo non guardingo fol amente, miiiu « 
discreto delia honeRi,, dpue in fino. 
adeOTo dimoQrafte di amar quefta fola, 
non amando fuot^-di qaeftaTe non il fi. 
glio; sidetìì^ pEendendo. i.^}iat»ace^ 
figlio, di potere ancora quelU diia-^ 
lìjare voi dimollrafte^ ' • 

Troppo, icaltro nel li accorgimentf 
del deludere e de,i! efpugnare lè vo-. 
Ipnti fu chi dianzi conofcendo conue* 
Dir tanto più fortemacchinaà ritrami 
dal cercare la {aUiez;?a. del. iìgliuoio »r 
quanto più fì prefentauoniAÒli le &a- 
de.del otrpiiatb,. prete perfuojnezzoh 
la^honeftà voftra?. quali che. ella.,noji. 
douefle.riufcir meno, forte adòpcrafi. 

da. altri contro.diYoJ , che nuToise aU 
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II» rACADEMlA 
. fora quando voi per voi U adoperade 
jpontrodialtrui, 

M^che ? beh chiaro appare » che 
4M)niiieoadeU'atnore>è poflente-ro** 
4io in accecare gl'inteUetci anche piiì 
iagaciii Qiid». che colM porta ben- ^ 
che- occulta à voi > & al voQro £gIio> ' 
lo ha eoa brutto inganno indotto à £ac 
concetto cofi baffo del vofiro lénno» 
^e ha filmato bafiar iolo vna ^allac» 
lama «li àiCeaoct > per che i' honeftà 
yoQrAqmù bambina » e non crefciuta 
gii mc^ti anai» e fatta coraggiofa dsL^ 
f iu fieri combattimenuV tutta sbì;^ot- 
tita v' indiucelie àdar di volta fino a 
tralafciarui a tergo le confina della^ 
pieté tuaten^» fenza metter- mente, 
h nel chieder* il falcone (ia ombradi 
jllcun pericolo; òpur' altri pericoli» 
^hel* omlM:« colorite falfamente da lui 
fieflb^nen vi fi trouinoit 
' Io non poffo non eflremamente C0^ 
iBiendare , che allor cheTederigo tut« 
4|a liquefatta in fiumi d'orosl voi face-( ^ 
IMI correre Iato fortuna, perch'elU 

Ì(D0e noa bl voflra tributaria , mi ra« 

C " pitriccj. 
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pitrice,voi per Io contrario fcoglio no- 
biliflìmo di Piidicitia con lainfupera- 
bile ferme zza rifoluefte in vane fpiime 
tutti gli aiTalti. Quando egli impouet 
riua la Tua cafa (pendendo il fuo., fpe- 
raua di arricchir la fua libidine acqui- 
ftando il voftro; pareuagli, che all' ha- 
mo inefcato da vn' intiero patrinnonio 
pur donerebbe al fine vn cuore huma- 
no reftar' appefo. Et rammentando 
fcco fteffo , che cò doni fi riman pla- 
cata r ira de gli fteflì Numi , quantun- 
que ofiFefi ; molto maggiormente ri- 
inarrebbe conciliata la beneuolézadi 
vna donna, non oftefa, mi adorati ; (ì 
come vn Numc,mallìme che fe le vitti- 
tne , e gì' incenfi non per àio rimanr 
gon di clsere efsauditi , per che ne rc- 
fìino alcun tanto gli Idoli tinti fu- 
mo ; ella ancora non haiirebbe dine- 
gato à doni r efsef efficaci, ben che il 
fuo candore tocco qualche poco ne ri- 
fnancfse. Folle non m.en che tenaera- 
rio penfamcnto ? Stimar, che all' al- 
trui oro fi potelse arrendere T honor 
di quella , da cui non può impetrare va 

(ol 
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hi falcone ijl-ruo.pr.oiMriolanguc. Berv 
g*i fleceesi che; per pe^a gli. feruilse U. 
òelitt^ ùc&o , é che pejl peccata ifua 
«oedeiìaio impeccabile egli dìueniise.. 
M^omo alkM; d pazzo ^ laxobbaei, 

yoi.hoggi. iion,hàue£Q più d i^xjiere 4* 
cfscr da CQjefto QiQue fpera£a;t>auae*. 
Non hapiu oro ^ milèrò con cui.far 
pioggia.. Ha perdute le mani, & ac-i 
ato gli òcchi. Oij che la fortuna. 
{>itt non Iqadula) ha imparato di coiiok 
fcere fé ll(^glÌ4to> C;la vecitd^ hiom^ 
ha fpeioii fuq del tutto fcnza prpfittok, 
K c ha. compijQ jfenno< P^r tamp non, 
. tratta ^jde/so ,^ che Fede/igQ dcbbai.. 

- ip polk;^ ^''^>. ò ^d,4l;fi pei; riguardo^ 

- yojlro^ii? gran cofe V e di gran pr^. 
gioconde; ii^unii! honor v;ofìroJbauer< 
firouato pjrezaa. fufficii^ite per ^sa- 
compro i^.mà trattali , che yoidicoj&^ 
^/i vile qUale.A è vn' uccello , luia-, 
^^ìmetQ.; Se erano Jfuoi. dpjoija^eh. 
nicrfi , pèrche /joóritanei 3^ dui^u^ noi, 
iNàana feiì 'ckidckte ; s altamciatc q< 
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pefaiiano come miniere, dunque voi- 
geraili in bafso ogni Tua fperanza dal 
doiaar la lógderezza fola di quattro^ 
penne.. . - ■ . 
f Certo gioia da pretenderne gran 
ricompenfa : vn vccelIo, cheha lafua 
bontade neU' efser Reo ; che non va-» 
le nulla per quel , eh' egli è, mi fola* 
mente , per quel eh' ei rubba : corfal 
dell • aria cofi vile , che volando in aitò* 
fempre mai combatte con fuperchie», 
ria ; & il più pregìabile bottino eh- , 
egli ne riporti , fon femprepiun\e: che 
più? egli è la meta più fublime. delle 
brame di vn fanciulletto.. Or dunque 
fia , che Federigo in ricompenfa di tal 
"dono ciò pretenda di ottenere, eh' egli 

'fa* dì hditer corcato inrl^rilO COl dilfi-t 

pamento intiero de* fiioi tefori? Ah 
ben'eicòn ciò dimoftrerebbe di haucr 
datojn parto al fuo,falcone 1* altrui cu- 
ore non folainent'e, mà il fuo ceruellp. 

Mdper che con mano voi tocchia- 
te chiaramente, ifgàbbo fattoui da chi. 
pur di anzi vi ragionò, poniam cafo,* 
«he non voi >; mà alcuna di cotefte fe- 

: ' mine " 
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impe di inondo , che per vccellar* àHht 
altrui borfe formano il zìinbellodi (e 
fiaedeHme, iìa amata da Federigo^ 
quede , è vero, che nel fango delle Ice 
teenre altra efitfa- fiaor die l' oro non 
fan c^Gcafido^ però^uncora è.ver%ch* 
eUe colà piegano più- voleoMeci » doue 
i doni fi a^ccoaipagnano icotali fpe* 
iiofc precogatiue.C^indiin parigrada 
jA guadagna anteporranna feozafalla 
9 nobile- al ph beo » la fcaltro al goc^ 
cidone» il gentjleid roizo^l nematcaì 
«iiipei9» i^giottaBe>checQi](Umort>i» 
ài fortezza deU&mieaìbra pualor ceno 
^ere non folodolce U mercede» loàU 
fatica:al vecchio^ che col fuoco dpl.de* 
Co Utau: puG^meno accender la pefÌb>o 
ila, quaneaè pidarìda^ Of iacofi dif» 
coao^ l^rigp aHor che ial^Ntuna 
4ÌatagUfì ia i^ano con pi^ chiofot 
tagt^irana ilui propÀcia^t^oi; chf quid* 
le de voftriocchi* tutte le ruote; quaup. 
db Focogliabbondaua iogqiTa^cheègU 
baufakmara ièoipre piene> mi fem* 
pi^apertei quaack>lafnperbia.de*pa^ 
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- VEGLIA SECONDA. 117 
^fruitori ; la corona de* Lufinghieri , T 
applaiifo de gli eguali , 1* oflequio de 
gì' inferiori , V ammiratìone di unto il 
popolo rendcanJo confidente col ve- 
der contro nna Donna fo^a militari 
fuo Fauore una Città tutta: quando 
dalla leggiadria della perfona , da' lu- 
mi deir ingegno , dalla pompa deUe 
gioftre, de* tornei, de le Come die, e d* 
altre tnille prone Cauallerefche mag- 
giormente inanimata la Tua Giouentu, 
non poteua figurarfT ghiaccio fi perti- 
nace da non irtofto in dileguo à fron- 
te de (uoi bollori 5 nond meno tai bol- 
lori foi fi fcrono conofcer buoni à far 
gli rinuerfar* i Tuoi teforifulte fiìc fiam- 
me : lo itelfo Federigo bora, chefìrac- 
co , e rotto da vna lunga , e fiera lotta 
con la fo»- tuna, ne ha la chioma in ma- 
no no ad altro, che ad ordirne un cap- 
pio da difperato; ora che fuggito da 
ciafcuno niente mend<<]uello, ch'egli 
allora voi fegn)fie,nnlla da rapire gii a- 
iiimi più gli è rimafto, fi.or the qiianto 
balli à prender quello di \n fanciullo, 

che egro delira ; pouero, (caduto, vi-» 

lipelb; 
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lipefo , ignoto y che ftrafcina la viraJj^ 
percheè vkito £n di meni» alia fiefla 
tnoviè» Ipeirerà^iliprerent^ y t^hesikii 
ftsodo d' ogoi altra ^ma fia per rèadet« 
liunaìlQCca^ cui non potè egli mai 
crollare , ìion che abbattere > ben ché 
d' ogni pòflibil macchina fofle giierni- 
to ? Volete voi vedere quanto Federi-* 
go fìeifetliàbbia AitàiBo femprè intiti^ 
le' per gliatnorofi {boi difegnì queflò 
Vccello» che gli è rimallo? Ditemi per 
liofira fé. C^ando egli polla giù ogni. 
pi» 9 fuor che quella dello abbatcer 
,voi, cola alcuna non lafciò nella fu4 
Kobba 9 à cui per non errare nella elet-v 
tion dell' àrnii ■» hon s* a|>pìglia/re ; fe^ 
iiaiieilè giudicato» ^e il falcone far 
doueHè qualche prò ali' adempimeoco 
deUe fue brame , crediam noi > eh' ^li 
imandatoloAi^harebbe, òfolo» òac«> 
compàgnato con gli altri doni l E pu» 
ire rifpahdetédii>fe mai mandoUo., 
YeKàÈtkèate non mai. HorÈóme può, 
egli edere, che chi da il tutto ^ fuor chè. 
il falcioh folo» per farui fuà^ jfperi adef- 
lo inaggior proua dal falcona /bio 
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VEGLIA SECONDA. ir> ' 
fenza quel tutto? S' egli ogn' altra co- ' 
fa, fuor che quefla, volle donarui,dun- 
que flimò buona ogn* altra cofa per 
rapirai, fuori che quefta : Se fol quefta 
di gittare egli tralafciò , dunque quefta 
fola in ordine à fuoi fini iìimò gettata» 
Come può quella moneta, che fiì al.'o- 
ra, à guifa di vii rame, rifiutata da tefo- 
ri immenfì di Federigo, al préfente ha- 
uer dal.'adi lui mendicitd tal pefo, e 
tal finezza confeguito da farne trab- 
boccare la bilancia dell' honor voftro? 
Ah che li mifeiro , non come la più cara! 
cofa, mà come la più dirprc?zab]Ie Jo ìi 
ha /erbato. Quindi eh iaràmcntc co- 
ito fcercte, fc Federigo in un falcone 
fìa per molto più donami , che non fii 
da lui gettato per lo adietro in tutto 
quanto eg ipolTedcua; come pur dai 
di anzi fauellaua di prouarui s argo- 
mento. Bel difcorfo per verni. Altro 
non rimane a l-ederigòdopò il falco- 
ne ; dunque dona più, che qu:indo egli 
dono te lori fmi furati, poiché dopo 
quelli qualche cola pur gli rimafe. 
Deh hoggi mai confenate òDoujià 

quanto> 
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quanto di argomenti lodi pr iua fi cott-^ 
feflì quella lingua» la quale par che ap 
punto vada col falcone à fame cacci» 
j^lo per r aria: concedecdeii che taiv- 
tò per Tapplinto vagliano le ftic ragiont 
più de le mie, quanto vale più fecopdo 
Iti 1* vccello poflfeduto » che i teforr di- 
leguati di Federigo. Ben ne dico io» 
Se Federigo dona adeflb nel falcone 
biù ad affai , che quando egli tutto ciò 
donò , eh* era bafteuolc per indorase 
tento fortune , dunque mentre egli ha 
$1 falcone in mano,più pofficde, che s*. 
fei tutto quello hauefle fenza il falcono^ 
iWoùal' è&tto dunque ton fi tragico 
apparato eflfaggerare la Tua miferiat 
Vna dette due. O egli è pouero, ò nc- 
to 5 ricco, lafoifi il compalfionario^ 
comemendico ; fe pouero, fi tolga 4 
v ie vccdlo il pregio, eh* egUnon vale. 
Oh vale ittimenfamente j percioche è 
tjofto in lui tutto r hauere di Federi. 
ao . Nuoua foggia di arricchire, 
anzi di ftrarricchire, per vita mia fiea- 
za hauer da aprirfi verfo le conqui- 
de perigliofo varco con le vele fr^ i 

naufragi. 
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naufragi , ò ipade fr^ <on le fconlit*' 
te : dotti ignoranti > che dell* oro am- 
bito ritroiiate con vigilie pallide il cò-. 
Iplore prima che la foftanza ? Mentecat- 
^ti foldaxi , che da fiere oprando , e fof- 
^rendo nakondete l'efe huomini 
con le altrui fpogiie ? Sconfigliati aua- 
roni ,che perle aTpettate merci, eie 
Iperate meli?, anche ftando fulla fpiag- 
già i anche chiufi dentro i gabinetti 
vi ferititè il cuor battuto dalle grandi- 
tii , c balzato dalle procelle ? Deh la*- 
fciate homai voftre arti fi faticofe 5 
d^teui bel tempò !, tutto pure fcialac- 
-quate -, là i piùj prodighi capricci , & 
i diletti più efquifiti quanto adunafte ; 
à che gettar fu dori > e fenno y e fon- 
HOj e (àngue in traccia delle ricchez* 
ze , fe quando tutte a beneficio di gio- 
conda y e fcioperata vita le harete 
fpat fe j fola vna cofellina , che rifer- 
biace , le varrd > non folo tutte , ma 
Topra tutte? Impolpi pure arditamen- 
te il giocatore coil le fue fofìiinze 
r offa della fuà nemica forte fui tauo- 

Uere; che T ultima moneta fola , ch'ei 

F fin- 
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lì ritenga > varri più de* mìUionì in-* 
tìeri > eh' egli haiiea di anzi ; mentre 
quefta gli rimane dopò di q ielh , mi ^ 
nulla per contrario rimar rebbegli do- 
pò di quefta* Eh nò han qnì luogo tali 
traueggole. Non pon far colpo le acu- 
tezze cauillole di vn Retorico SoHfta 
in chi di falda qual diàfpfo à quelle 
di vno amate accompagnate dalla co- 
flanza. Chi ha ftimato peri 'adietro i 
ineftimabili tefori nulla più che vn fal- 
cone, ftò à veder, che ftimerd vn fal- 
cone adefTo, come i teibri. Ma ecce- 
da pur cotefto vccello col Tuo pregio 
delle menti auare i fogni flelli verifica- 
ti, non per ciò men chemodeftari- ' 
compenfa Federigo pretenderebbeue» 
Lafciamo ftare , che T hauer donato 
fino à giungere allo (tremo di pouerti 
fcopie in lui altezza non minor di ciiO'^ 
re , che di natali : onde verfo di coler, 
la quale quando Ini fuggiua , come (ì 
farebbe ceralta , ò vipera , altro però 
mai che riuerente, & oflequiofo non f 
lo prouò, egli adeflb non faprebbe ef- i 

fcr viiìmo , mentre tutta fupplichvuo- 
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le > & hiimiliata della vita d* un figli- 

^ nolo viene à richiederlo ; Lafciamo 
ciò: iodico, che fe Federigo in alcun 
tempo hcbbe penfìerodi pcfcare col 
gittar'elca, al prefente più non è quel, 
eh* era prima ; anzi ne meno voi me- 
defima, benché voi ftefl'a il fiate, il fic- 

1^ te nella fua mente. Quell* acqua , che 
nel mare parue toflico anche à men 
Cofiftici palati con la torbida Tua ama- 
ritudine ; trapelata con palTaggio tor<* 
mentofo per alpeflrc rupe zampilla-* 
poi fi limpida, e fi dolce da vna fonta- 

. na, che il labbro, che abborrilla, coire 
à lei , n©n sò fe più à baciarla come a- 
mante , ò ad inghiottirla come golo* 

• fo. I penfieri di Federigo furono per 

: ^alcun tempo molli di quell' acque, on- 
de forfè Venere : per che non è gran 
fatto? fe ne prefe naufea l' honeflà vo- 
fìra. Però adefso inacerati , rotti, 
e ripurgati per fi lungo tempo fra_» 
le rocce della vofira coflanza, fo- 
no così candidi, e così innocenti, 
che non più di velo , come allora , mi 
di fpecchio poffono feruire alla pudt- 



I 
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^'tia . Egli allora non aniaua voi, anzt 
voi odia "a j .perche amatia Tolo fe me- 
-defimo. Non ama il càuto vccélIatCH 
^reraugelletto , ancora che il hifinghi 
con Jsimbelli curiofi j '& amabile e(?a» 
Vegli aàopra tutto ciò per farlo primà 
feruo , & appreflbcibo . Non ama la 
Sirena il nauìgante , ancora che grin- 
fonda con la voce il nettare dentro gli 
orecchi, Te cerca in qùeftà guifa farlo 
dal ritratto della morte trapaffare al* 
l'origina'e. Federigo abborriua voi ,fe 
^abborriua la virtù voflra parte la mi- 
gliore di tutta voi . Tentaua toglierui 
la vita mettendo 02:ni Tua cura in cani- 
biarui 1 anima. Vi difonoraua col pen- 
fierojcon j'immaginatione, col defìde- 
rio, però che con quefti fi prendea d; 
voi diletti vituperofi . E quai foggie di 
odio più erqiìiiìte , più fottili , e perfide 
fon mai di queftc ? adeflb non più così» 
Belio , leale , ftieriteuole di Cfier gradi- 
to fi è l'amor fuo . Che s*egh fù ncmi» 
co fin che col fuo amore hebbc fperan- 
za di poterui trarre 'alla viltade delle 

lue brame > ^miciifiniQ fi e adeflb, che 
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conofce haiierui col fiio amore (oHc-i 
uataalle voftre glorie. Venne per di-, 
fìruggere lavoftrafama, e tale fabbri- 
, I coljaui da porla qiiafi gemma fulla. 
I fronte, più. fourana di. tutti i fecoliv 
^» S;ixTipoiieriua ei di fofìanze,yoi vi arric- 
chiuate di corone : crefceua in ku^ 
tìuanto pili contradetto, tanto più ofti- 
nato il defiderio, in voi quanto piil 
combattutaitanto meno piegiieuole la 
volontà .. Con Io, fteflb pafTo egli à gli. 
aflalti , voi alla vittoria vi auan^ate ; Ia> 
quale alla per fine difperata da lui , 6t 
ottenuta da voi > quindi diucnuto am- 
iniratore d'infidiatore , gode che fe 
tanti affanni val/ì non gli fono ad efpu- 
gnare vna fortezza da, poffedere, fon. 
gli valfi per: lo meno à fabt)ricarfi cqme - 
vn-Idolp, per adorare . Dunque come 
^dldolo. egli appende adeffo cqI pen? 
fiero quafi voti di diuotionc quelle rie-, 
chezze, che gittò con mano , acciò che 
infegne diuenilfero. de* fuor trionfi 
quafi Idolo, vi, teme, con vn, fagro hor- 
rore,(olo immaginando.,, che tallora 
f^minentiàte ,^ ch'egli vi. offefes qua/l 
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Idolo vi riiierifce con tanto ecceflb J 
che parendoiì per auuentura per gli 
affetci antichi tinto ancora di qualche 
profanitd , ftd da voi lontano per din o- I 
ta veneratione, enonperodio,ch*ei 
vi porti, come altri difle. Equa! ragie* i 
ne ha Federigo di voi odiare ? la men- ' 
dicità fua forfè ? fi p er certo , perche. | 
uoi cagione ne fete fiata . Gli hanete 
fcóficcate le cafle, le hauete con le uo- 
fìre mani notate d'oro , e poi Thauete 
largamente per compramene grinfi- 
diatpri dift^ibuito . Odi), odi) Federi- 
go chi lo haimpoucrito;ch*eiaha ben 
donde : che troppo è duro à nobil cuo- 
re auuezzo à rendere felicile vite altrui,^ I 
tiederfi à tal condotto da poter à pena I 
tràmìferie condurla propria. Prenda- | 

fi pure il ladro , e' non rimanga inuen- L 
dicato cfempio coli dannofo. Voi j 
<:erto non odierd egli , la quale collo i 
ftar mai Tempre fenna nel rifiutare » A 
pjrocurarte, ch'ei fi rimaneffe dalla per-^ 
cinacia dell'offerire , Non è pouero 1 
per uoi , fé uoi non fiere ricca per lui • 1 

S'è infelice , perche ^'ha amato , non \ 
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ht hauete colpa noi , che fempre ado« 
perafte , ch'ei non ui atnaflfe . Se il fuo 
ladro è il fuo amore , chi può condan- 
nar Hoi.dc' danni di Federigo , che non 
mai defte franchigia nel cuor uoftro 
i. chi*! nibbaua , anzi lo fcacciafte è 
cfamini pur gli occhi propri] , che gli 
dier uarco, chieda conto al proprio 
cuore, che ricettolloj e fe quelli, e que- 
fìo tenner mano infida à ladronecci > 
che il fan mendico, dolgafi, s*adiri con 
fe medefimo,che alle fue membra ftef- 
fe diè Iicenza,che il malmenaffero . Sa 
forfè non haueftc ad effer detta pre* 
datrice , perche d'cffer preda non con* 
fcntifte , e che troppo grande fia {l'ol- 
traggio fatto à Federigo con non in- 
contrar gli oltraggi prontamente, ch*ct 
xiolea farui ; quafi che mentre egli à 
rulla dcJle fue foftanzeperdonauaper 
impofTefìarfi del uoflro honore , uoi » 
perche cotante macchine non gli arre-^ 
caflTero fouerchia fpefa, obligata fo- 
{le ad andar óltre , e farui incontro ad 
abbracciare ;la vofbra infamia!? f^en- 

doui con carUà «ridicola Tua (pogli^ 

fi ^ 
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prima, ch'egli nudo fi rimaaeflfe . Sr 
quetìo è vero , fi condanni pure quei^ 
che,'sà venirgli' refe da nemico capita- 
le mortali infidie > e non s'auuenta to- 
ftamQnte 'per leuar colui d'impaccio 
ad inueftir il ferro fitibondo delle fue vi- 
fcere . Non è non è fi fatto , d me il 
credete il fenrirnento di Federigo. 
Ha ben* egli faputo ritroiiare i Tuoi de- 
bitori , Io sò dini i, Jche la, mano, che il 
fè pouero non fe n'è rifa . Vha, punì- 
ta> l'ha condannata alla lappa , all'ara- 
tro , à i buoi : dalla morbidezza de zi- 
bellini , l'ha condotta alla fpinofiti del- 
le fiepi ; dal maneggio delli erari j 
quello de* ietamari :.le pelli tinte d'am- 
bra, emulchio, 

^^^^ 

l'addobba,. 

fono il fango , onde la vefte q^uel terre 
no, ch*egli maneggia : i gelfomìni lam- 
biccati ili oglio , ò in acqua , con cui 1* 
fhua y e rammorbidifce , fono le pcrpe- 
-tue lagrime , che gli occhi anch'effi ca- 
ligati in cotal guifa del misfatto lora 
fpargono mai fe/iiprc a render arren- 
deuoli le zolle, già che il voftro petto 
m^i non poterono « Ma vdite vn mio 



cioncetto,.in cui credo di appormiXen?. 
za alcun fallo Non. è. fenza. miftero 
che Federigo in, mezzo di cordite an-r 
guftiefeguitià nodrire eccello il qua-, 
le.dalla {pefa del cibarlo c/attp^fol de-- 
liti^ delle. ftan?e piu.douitiolc*. Ch'ei; 
traftullo ne pretend3,non so pen farmi*. 
Troppo male accordanfi-: diporti dai 
Signore, con. fatiche.: di. giornaliere :; 
cercar con ofiofo fguardo. in mezzo, 
air^ri^ da reali penne, vaghi .fpettacoli», 
e curuando' lungamente il dorfo fuj,; 
terreno, procacciar: da zolle pertinace- 
mente infrante vitto hidato.. Ah che.: 
in lui non vuole, il miferoaltracerta-- 
mente 5 che vn. ritratto, viuo del fuo> 
fallo e della fua pena .. S^imprigiona-- 
no i falconi per l?ìftinto che hanno di. 
fpogliare altrui, della libertà : quanta, 

più rapaci, hanno gli artigli», tanto pro- 
uano piildun" i ceppi «..quanto, meglio, 
fan. cacciare , pi» lon.cacciati ; fi che: 
* c^efti; è tale augello , che riporta per 
fua pena ciò, che. ad' altri, fi prouare 
per fuo misfatto Sia. dunque, il mio. 
talcgne , dice Federis;o , lo fpecchìQ» 
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inìo. Rittragganmi i fuoi voli aerei là 
precipitofa altezza de* miei capricci j 
la preda ch'egli prende , mi che non 
gode , mi auuifi della preda , che da 
me feguita,mai non fù prefarquel cuo- 
re>che egli lacera,poi le ne pafcc, mo- 
ftri à me il mio cuore dalle fiere paf- 
fioni lacerato fol per diftruggermi . la 
lui conofcerò > mentre vna donna tati'* 
to honefta , quanto bella di vccellare 
mi perfuafi , me da miei configli fteffi 
elfer fieramente ftatovccellato, e de' 
difegni antichi efler infelice parto la 
prefente difauuentura . Tali lono fen-» 1 
za dubbio i ientimenti di Federigo. | 
Onde richiedendolo , non pur farete f 
gran pietà pel figliuol voftro , mi per i 
lui fteiTo : e non che voi à lui , mà egjli | 
rimarraflì fomm amente tenuto à voi | 
•dello hauergli tolto vn penofiflimo I 
rimprouero delle fue colpe , e delle fuc I 
miferie dauanti à gli occhi • Se dun- ) 
que voi non fiete odiata , anzi amata ] 
<tla Federigo , come vi ho moftro : & J 
a ta di vn amor> ch'è mito geni»ilez- h 

aa, e tutto virtù; e fe ciò vi accerta di ef. ; 
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!ér voi per impetrare quanto chiedere-i- 
te fenza che altra riol^ipenfa > fuori 
che honeftiiiìma ne ria pretefa ; fi per 
ch'egli è diiieniito tatto modeftia, (x 
perche non è vn vccello dono da obli- 
gare grandemente , mentre è fi picco- 
lo* che più badate? iiualragioi^epi» 
yi affrena dal volare à far' vffìcio all^ 
pietà materna? cofì domito? Mà forfè 
vi folpende ancora dal rifolnetuiquel- 
l'vltima ragione , che (oletta i chi vi 
dilTuafc foprauanzaua : che ò fia inuti- 
le il falcone, perche nulla ne trarrà 
profitto la falute di voflro figlio ; ò fo- 
uerchio è quel di Federigo , però che 
^Itri molti aseuolmente fé ne haue- 
ranno . Or qui lafcio da parte , che 
doue fi tratta di rimedio , che non co- 
fta nulla il procurarlo , e l'adoprarlo 
può giouar molto, l'aftenerfenefeni- 
ira fciocchezza ; chi non sà con quale 
«dipendenza ftia la buona , ò mala tem- 
pra del corpo coHégata con le varie 
paffionidel voftro cuore? aprono tal- 
3ora i Cieli in faccia de' mortali ftelle 

i^?^^'^^ i 4"^^ ^^^^^ innamora^ 
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ti delUèlTer noftro , pioiiono dagli oc-^ ( 
chi de lor tag0ipinti. vitali di corte- 
fia. AJtra.voIta gli ftellì. Cieli, qua/1 
Tragico Teatro, , con Pianetifuiietìif-' 
lìmi tutti allumandofi godono d'in- 
fanguinar la. loro velenofa luce nelle; 
vifcore dqlle foftaaze note , e delle 
pejrfone ^ Onde tanta djnerfiti che 
lororende Proteifi ftrauaganti l Ceno, 
oondafe mede/imi,, mà davirtiìna- 
{colla che loro altera ne la veggia-. 
mo . Lo fteflo per l'appunto auuiene 
de' corpi humani ;, i quali ancheilìin 
ciò non lolamente Cieli, mà de* Cieli 
fono più. nobi^ , che fono moflìda vna. . 
Intelligenza , che non pure aflìfte loro,, 
Olà loro informa.. Mirafi quel Gioua- 
n.e,che 4; gui fa di arbu (cello tenero non 
anche ributtate da più fieri venti, de- 
gno oggetto delle loro ire, trafcriuc; 
nel fembiante la felice calma de'pen- 
ijeri con (anguigno latte di faniti. jj 
è tutto fpirito ne' mouimenti ; tutto i 
nerbo negli clercitij , tutto fiori ncila. * 
£àuella,;tutto fiamma dentro gli occhi 
^Ai^Ci di. vna incjuieta,^ benché piacidif-. 
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{ima. giouialitd . Non ve per lui noiid- 
Uinfaufta , che turbi il rifo , non fan- 
tafma torbido , che rompa il fonno 
non hiuiior maligno j che infetti il ci- 
bo, tutto gli fi conface , ingralTa nelle 
fatiche V troua tra le rupi più fcofcefc 
l'amen It ijdentro i più feueri ghiacci la 
tepidezza: par che in fomma habbia 
calor a virtnofo da potere in fangcic 
trasformare le tinte più attoscate * 
Or fate,, che vna paflion di amore fta- 
tali i giacere neghittofa » quafi viper*. 
oel ghiacciojtrà gli anni primi, fia fue- 
gliata ,c fcolTa dal bollore de fecondi» 
egli affanni il cuore t. Ah cheil mifero 
ben rollo nel le occhiaie concaiie^ ud- 
le fcarnatc guancie i nel labbro fmorr 
to , farà fede languida , md viua , della 
pelie^ che lo conJÈuma; e fuogUato d o- 
gni piacere , perduta ogni auuenenza ^ 
inariditagUfi falle guancie la Prima» 
uera , fatto tomba mobile di fe.inede* 
fimo, ftruggendofiairòcailto,, e lenta 
inccndio,quaI cera,ò neue, tra poco di- 
uenir vedcalfi, ò morta cenere , ò pur* 
K^jSsi viuei tanio ftrctt^iente vanaa 
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Vniti corpo Uno , & anima pago : tah^ 
to ineiutabilinente dalle guerre di que- 
/lo fogiiono di quello deriuare i delo- 
lamenti . Mà poco è il dire , che hab- 
bia l'animo foura quel corpo, doiie al- 
berga gran fignoria ; quando ancora 
/oura i forafìieri fa ftupende pro- 
ne la fua poffanza. Che non vo- 
gliono i fantafmi, che dipingono la 
mente della madre nel procinto del 
^«nerare ad imprimere nel parto le 
ièmbianze,che più lor piacciono? Giu- 
ranlo^le ftorie tutto il giorno, prodigio- 
(ì,mà non fauolofe • Altri con cani- 
fio teichiòlparfe, non vagiti, mà latra- 
ti nel nafcer Tuo , fol perche la genitri- 
ce mentre che huomini il marito fé- 
fninaaa , andò con mente vagabonda 
à predar fiere per le forefte ; altri mol- 
to più efprimendo il drudo della ma- 
dre,che il fuo vero Padre con le fattez-* 
5ze, lei hauer adulterato anche giacen-» 
ào col marito , e hii due genitori hauer 
fiauuto nello fteflb tempo ,rvno gene- 
rante , Taltro concepito, fecepalefe. 

JKe£A|5Ìca5jdpueiil^iie^j£h^ fole do- 
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ha ài corpi de gli habitatori Touerchi^ 
notte , non nacquero foiiente , com? 
appunto l'alba fa dalle tenebre , parcf 
candidillìmi da Donne more, non pec 
altro , fc non ch'elle trasferirono pittu- 
re morte , che vedean con gli occhi» 
dentro Timmaginatiua ; donde vfcen- 
do poi nel partorire tutte animate , i| 
ritratto venne ad effere con bella ftrar 
ua ganza il vino , & il dipinto l'origina- 
le • £ voi mededma ben mille fìate 
non harete fcorto effigiate chiaramen* 
te le golofe voglie delle madri fullai, 
pelle di que' bambini , i quali grati pri- 
ma di e&r nati trasformarono in quc* 
cibijch'elleinuano ricercauano,le pro^ 
prie carni ; acciòche ne hauefTeró ap- 
pagato almeno il ventre > ie non 1$ 
gola? 

Or fe tanto vale vn vino affetto di 
animo, che non contento del fno al- 
bergo proprio, efce d metter piede im- 
periofo [ne* corpi altrui , e qiiafi vint| 
Ichiauij imprenta in efli il marco , cha 
più gii aggrada ; che fard di vn Giouì- 
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jfer la. fiacchezza deirètà>, egel.vigo^ 
^èl male à domar l animg fi accefo iiv 
igucflo defiderio fe negli difdire Ta-- 
«Tempiaiento?, Ah non è mio il prono- 
fiico Gridano altamente Medici,, 
che à defixlerij. del malato, non fi con-- 
trafti ... Efiì in membra deboli fono più; 
fcrti .. Portaq. l'altrui, fine, (e, non ot-^ 
tengono il loro .. Se lè feditioni interne. 
€!0n gli. efterni mantici giù. fi rifcalda-^ 
MÌO , diuampano in furori-, sboccano ia. 
morti Che faranno i. folfi. imperuer-- 
lati di vna ripulfà m vn fangue ;Kcbe per- 
febbre , per etd > per. brama già tutto* 
bolle^fe ne petti più agghiacciati anco- 
ra: fanno, aprire all'ira le fucine, più. 
tnarteilanti Tanto foffre maggior'* 
©nta chi non impetra, quanto è minor- 
cofà quella,, ch'egli, domanda. Io noii^ 
YÒ.ritrarmi da fperare che ne'' venga 
eiolto follènata da cotefto uccello la. 
falutc. dcl figliuol; iioftrc. Non; laxìa. 
I4, primai noka che. la quiejte de 
[li; humori foffe entrata per la fteP 
k. uià con: quella de*defiderij\. Mà. 

«oiv, tanto a, io uò che uoi fperiatc; 
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a benè , che il falcone ui può ac- 
quiftare , quanto che temiate il ma- 
le, chei . può fchiuariii. Se Copra U 
febbre delle membra , che non lafcia. 
:ripofargli il corpo, vedri il pouero fan- 
ciullo aggiungerfi la madre ftelTa, qua- 
li vn'altra febbre del de/Idério ; credia- 
itìo noi di non vederlo abbandonato 
in guifa alla meftitia, al cruccio al dì, 
fpetto, alla rabbia ; che prendendo da 

(toi ftefla efcmpio di non prezzar/ì» 
•debba ftuzzicare ei fteflb a dipartirfì 
quella vita diuenuta prelfo voi fi vile, 
che fe gli la defte gi^ colle vifcere , ad- 
• eifo difdegnate ritenerla con le parole? 
che quanto al farlo trauedere col fnp- 
porgli vn' altro falcone , non farebbe 
voftro figlio, fe di gabbo capace ei fof- 
fe^ Perche cerca egli il falcone di Fe- 
derigo? perche n è amante» Amore 
^ fi dipinge cieco , fdl perche fenza oc- 
chi ancora meglio sà vedere di chic 
tutto occhio. Vede trd le tenebre , ve-^ 
de con la mano vede col genio. Chi 
può ingannare vn che ami > Forfè ch^ 

^non fi haurd imprelfc viuamente neU 

mna-» 
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5nnamorar/ì tutte quelle note particoà 
lari, concuiquefto falcone più d'ogn' 
altro gii rapì T animo. Forfè che non 
correrà , tantofto che gli prefcntiate il 
faUo j à confrontarlo colritratto , che 
la mente Tua confèrua viuaciffimo di 
quello di Federigo. Ohpuòefler, eh* 
egli non s* auuegga dell' inganno. Pur 
f ei fe ne auuedefle ? quali arti, quali 
Ichermi allora, perche i fulmini di un 
cuore infuriato, quanto fchemito, noa 
fi auuentino al bugiardo vecello, à voi, 
che mentifte il vero , i Federigo , che 
non lo diede, à fe fìeffo , die il defiò , i 
chiunque finalmente tcnterd di rac- 
'confolarlo ? e trd quelle vampe impe-^ 
tuofe d* ira letale chi può aflicurarui^ 
«he gli eflremi auanzl del fuo viucr co- 
battuto non fìnifcano di dileguarfi ; fi 
che voi in vece di goderlo fintamente 
pago pel vofiro inganno, lohabbiate 
d pianger veramente vcciCo dal rigor 
Toftro? Ah nò Sifmonda. Rechi i voi, 
rechi al figlio voftro più felici augurij 
quefto falcone* Io già con animo pre- 

égo 3 fe da voi noja manca ^ gli faccio 
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sA giou inetto , il quale fc prefente qui 
fi troiiafle , e *1 diftinguer qualche fie- 
iiole parola la febbricitante arfura gli 
permettefle , fommi à credere , che à 
voi pictofamente in fiinil guifa fauelle- 
rebbe. Se la mìa morte tutta in me do- 
ueflc confumarfi, e non paflarc, ò Ma* 
dre j à farui anche abborrire la vita vo-« 
ftra , ò fe almeno io mi vedeflì intorna»' 
vn fol fratello , che yì compenfaffe iti 
parte della mia perdita , parrai > eh* io. 
non curerei gran fatto, che il mio viue- 
re fi proiongafle. L*angofcia infoppor^^ 
labile, dou* io gid vi rimiro , s*iomi 
moriiiì; Io hauerui infino adeflb feruit;^ 
poco ; la fperanza del poter crefccn- 
do eli anni feruiriii piiì > fanno , eh' io 
defideri per anche di non morire. Sen*. 
to bene il male opporfi alla mia bram* 
gagliardamente ; pur mi dice il cuore, 
che fe efler pot^ff^, eh' io haueffi il bel 
falcone di Federigo > d^* cui voli di- 
pendeano tutti i miei diletti, quando 
era fauo , io ne prenderei conforta 
tale , che varrebbe per condurmi dei - 




a aiiglÌQWmentO j e forfè anch^ 

àfanit» 
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ai: fanitd ,/c lece fperarcopanto. Fede» 
rigo. vuoi; bene à, voi , vuol bene à me;; 
s*QgH fapt:à il mio ftafo , e cheperelfo* 
cdi ha in fua mano forte rimedio, cer-. 
tamente eh* egli noi negherà. Se vi 
pareflTe , ò Madre , di tentare ancora^, 
«jnefta proua eftrema per lo mio (cam- 
po,, non men Madre nel procinto, del, 
Ripirire,, che del nafcerevi harei pro-^ 
«ato.. Che fc pur'ancora dopò del fai-, 
cone riceuuto io mi moriflj ; fi morrei; 
almeno coafòlato , che nella cofcien-» 
<^a dello hauere ogni penderò immagi-. . 
nabile efèquito per mio profìtto,gran- 
i^ementeil voftro dupipiiacquetereb-. 

Se però.non.vi par. bene di com-^ 
piacermi >, voi mi defle la vita ; ecco 
lielle vpftre mani torno.à, rimettcrla^^^ 
Baftami d morir contento I' elTer. ap-. 
ffTOuato da mia madre ^ eh* io più non 
Yiu3.. Ciò che: à quelle voci del.figliuo-. 
Jovolìrp, ò donna , rirppciderete , farà, 
teftimonjo al mpndo, fe vpì fiate 9, 
Ijon fiate madre. 

Fior* Che Federigo, à dat' il hlco^ 
•|tó>v Coftùi perfuaderebbf Gioue a<}i 



i^Ie 
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impreftare T Aquila, acciò eh' e'Ia ì 
fulmini ad Encelaào romminiliraflc 
fi ha argomentato , e perorato eflìcà- 
:cemente. jEm. Voletevoirapère adef- 
foqnal nome egli habbia? Fior, Qtisl 

^meriti di hauerlo troppo ben follo. 

'Ij^^w. E quale? F/or, PeriutiòilnTon»» 
ido. jEw. Lo hard, poiché per poter* 
efsere da tutti fcdrto, ei s* è pòrto 
fopra vna 'montagna folleuatiilìma* 

1 Tlor, Non v' intendo. Em, Quefìi è 

/ l'Autor de llibro intitòlato ; Ledelitic 
.ideila montagna. Ci, Or fe vna mon- 
tagna ancorché vafta non potè altre- 

1 t:oltc partorire maggior cofa di vn pic- 
ciol force , qual farà di quello ingegno 
la grandezza, che poiTente è flato di 
produrre vnà montagna intiera? Flor^ 
E fublime in guifa da irritar' i folgori, 
fe Gioue in vece di temere afsalti al Pa.-» 
radifo dalle battaglie , non hàueife on- 
de fperargh' adornamenti dalle delitic. 
Bm, Fate contò , che lò ameno titolo 
di fi bella opera con ritratto viuoT e f^ 
Ter dello autore , ne rapprefenti, tanró 

geritilmeiW h lui l' accorda ad ammi-. 
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labile fublimità di mente dolcezza di 
•cofìiimi delitiofiffimi. Md udiamo il 
préncipe inuitare à dir'alcuna cofa da-» 
lor Iuoghi,oli altri Academici. Tnnr. 
Opportunamente nientemeno, che in- 
^egnofamente han prefo à fauellare di 
un falcone i noftri Declamatori , però 
che dauanti àDame fi leggiadre ,^ fol 
di cofe , che fi pafcono di cuori de* te- 
fierfi ragionamento. Or dalla vennira 
fiollra j e dalla gentilezza di effe , che 
le ha (corte quefta fera i ferenar noQ 
meno gì* intellettijchc gli occhi nofìri, 
for{^e vn dubbio nella mia mente. Se 
conuenga più rtudiarfi di conofcer loro 
per goder i pieno l' alta noftra felicita> 
ò pure noi medefimi per ritrouar qnà« 
"lo rimanga d renderne vicini del meri* 
«aria. Muouemi tal dubbio à pregar 
Yoi Signor Giuft:"** > acciò vi piaccia 
dirne,fe più hi la conofcenza di fe ftef- 
fo da bramarfi , oueramentc quella d* 
altrui. 

F/or. Chi è cotefto Academico iV 
uitato à fauellare Signor Emilio ? Em. 

intorno flettete egli è tutto ciò, che 
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f olete voi. Sà d* ogni cofa , e par chtf 
quella fola ci lappia,di cuiparla, fi ben 
ne parla. Fior, Tacciara dunque, gi4 
eh* egli parla. Oifcorfo. 

Tacerebbe la mia lingua per co* 
fcienza della fra inettia , s io noti 
folfi di parere , più douer cercarfi 
il prender conofcenza d' altri , che di 
fefteflo» Ondeilmiofileurio, dimo- 
(Irando, ch*iocono(ea me del tutto 
difadatto à fauellar bene , & allo incón- 
tro non conofcavoi Signori vfati d^lU 
voftra gentilezza à dar benigni orec- 
chi ancora dchi fauella male , troppo 
fortemente al mio concetto contrarie^ 
rebbe. Non ha dubbio, che al. cono- 
fciraento proprio militano autoritadi 
( di molto pe/o , accompagnate ancora^ 
da ragioni molto apparenti. L' oraco- 
lo di Delfo interrogato fopra il modcj 
di eflcnì felice, rifpb fé ; Si teipfum co- 
gnoueris. Lcggeafi in fronte al Teai^ 
pioDtlfico, Nofcetcipfiim. Demp- 
natte difse , il fuo filofòf are coi iuo co- 
nofcerfi hauere hauuco lor principio 
tutto ad un twinpo» Archidacno di 
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Agefilao vedendo , che il Macedoni 
Filippo per le fue vittòrie grandi» for- 
te gònfiàuafi, fcrilTcgli ammonendo- 
lo di mifurare l' ombra fua propria-jw 
Appròuò Filippo ; quindi ciarchedun 
tnattino fui dettarli il Sole, vn donzello 
«li faà corte n* cntraua à lui ^ e '1 ricor- 
darfi di efler' huomo gli rìcordaiia. 
J^utorità famofe fono veramente 
iquefte , mà nòn tnì vincono. Come > 
yna. infcrittionc del Tempio Delfico ? 
,Vn* oracolo formato dalla bocca di 
'Apollo ftefTo ? Eh Signori > eh* egli e* 
un troppo lefto fante cotefto Apollo, 
"BgU 9 come che àccoppiaua lo elTere 
jindoiuno , e loéfsere Poeta, pr$uide> 
chef età auùeniré, per quanto egli Ci 
faccia ciafcheduh mattino irabiaccat 
idall* alba , e ciafchèduna fera mette- 
re ifi bucato il fuo bel vifo da Monà 
pTctide, erano per auucrtirui di fcon^ 
ice macchie : perchè non parrà ftrano, 
fé Io fcaltf o con ló infegnaménto del 
conófcinfientò |)ropriò fludiò itìodò 
idi fuiarci da fpiar ben bène nella fuà 

fembianza col lanternino» Archi* 

damo 
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Platino efortò Filippo à mifurareJ 
Tombra del proprio corpo , perche il 
poltroncionc pauentaiia j che Filippo 
fnifuralTe fin doiie potefle giungere lo 
fplendore della fiia ^ada . £'I paggio 
nonandaua à rammentargli fui l'albo- 
re reflcr'hnomo in quell'intédimento, 
che uuol Pliitarco;Mà per dirgli. Su Rè, 
fouuengaui che voi liete huomo,cioè 
che non douete uiuer lungamente fot* 
to coltre , mà forgere ad amminiftrare 
giuftitia ; i guiderdonar i buoni , à pu- 

: nire i rei , breuemente à conofcere gli 
altri. Che i Filofofi poi fiano andati 
celebrando tal precetto quali norma 
della noftra felicità , ciò fa molto bene 

I in prò della mia ragione . Chiedete à 
Luciano quale genia di perfone lìan 
quefti tali , e fi vedrete s'io dico vero « 
Éi da più d'vn dialogo rifponderauui, 
che la ièueriflìma matrona Filofofìa , 
della quale Zelantiilìmifeguaci fi prò* 
feflauano> non era altro, che vna femi- 
na modeftamente incolta all'appa- 
renza ,• mà trebbiata , molle, e lafci- 
uiflima fòtto le falde ; eh ella nel pi- 

G gliar 



gliar prefenti facea della Madonnàfi 
Schifa il poco col bocchin ftretto , - 
fieaké la mano più uncinata , che uti 
Aiotomedico • Che chiamati i bolki 
Hofofanti à dar buon conto innahti 
alia uirtù maillccia de fatti loro > diau,òl 
di eifi > che compàrifTc : per contrariò 
1:efto che fi publicò tian ui effer'oblìgò . 
idi andarVU' jf^èoaj^teà 9ccóBìpagnat6 . 
da Giuititia>ò tempèranza^CKi altro có- 
' impaccio : & appiredaHì groiTo 
premio à quei > che fi facefle fcorgerè 
con mento, ò gote di bene alleuata, é 
"Vénerabil barba meglio forbite , affol- , 
laronuifi tutti à vn tratto come tante 
mUch&kà vn.catTujmf di fiate* 
Vero è) che quando fuor del créder lo 
ro vdiFono douerH ben trebbiare, è 
fgeuerare il girano dalla mondiglia, tu(- 
• ti,dal primiero ali* vltimo la colferó à 
fì^ccacollo , & vn Cinico per più fug^ 
gir difciolto fc^liò da fc il carniere 
menteè fuggitìa » doUe polcia^ iavccè 
dilupini ,e librì^oro» e dadi vuo fpeo- < 
chio fi ritiouarono» Dal che moàà U 
verità fece radei e> e marcare con r im* 

pronta 
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pronta d'vna voIpe,e di vna fcimia co^ . 
tetti tali. Che^ne^àÉe Nìgrtori ? loimek 
sò anche io» chei tiloìòii ie fona di ta^^ 
fatta andranno declamando ^no ad ; 
iicoppiare , che ciakuno b^di c^par- 
darfe fteflb > perpc-ttr impunein^ntè . 
viuere come loto piace Te. za tema che 
aitri faccia \o rquittiiio delle loro opre^ 
< Senecafì prènde gabbo del cofttulSi. 
di riflettere gì' mcoloriti à jero fteiiì 
con vno (pécchio» couofcendo ciò ri*~ 
medio vaao à fare depouer la ir^,;. pet.; 
contrario efficaciiJkno tù giiidìcato da, 
più faggi contiro il virio dcHa intempe- , 
ràza,il preferit^re d gli occhi dell' infer-^ • 
mo, le manière fconce de gli vbbri.ich/> 
che viioJ dire il fare coro cer ^Ji altri. : 
E dal Seneca più ve(, chio &' inti:odiir{ 
ce nelle controueriìe. giouanaccio fca- 
peftrato & il Padre* il .quale per ritrar- 
re il iìgiio dal fender mai prc;fo, in,uece 
di cercar eh' egli Jì riconofcacojrim- 
prouerargìi qiiale'eifi Zìa , G pone feg- 
giaisente ad icaitarlo i caf>ell!0>nevittj 
fuoi 9 acc iòdb.' egli f^or dife mirandp» 
dentro fe torok QiiHidi ■a.o^tuca pcQ- 

G 2 uida 
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tnda amatrice del noftro meglio hacd 
^ato pi" attitudine à conofcer gli altri, 
che noi medcfimi. II Hoftro occhi© 
non può fcorgere la propria vifione^ 
ma ben quella , che vn' altro fa. Il no- 
ilro animo conofcc V animo d'alt^tìi 
per via di atto diritto, che c per tiia 
natura molto efficace ; all' incontro fe 
peruiene à conofcenza di femedefimo 
ìì il fa per via di atto rifìleflb , la cui de* 
bolezza puoflì chiaramente argomen- 
tare élalia fiacca impreflione, che vna 
immagine madata da vno fpecchio fu- 
d di fe formare nella noftra immagi- 
natiua. E conciolia che Io fpecchio fia 
del mio difcorrcre , è venuto in mano, 
il quale è fatto affine di conofcer fe 
medefimo , paragonìamlo ò miei Si- 
gnori vn poco fe v* e in grado al can- 
nocchiale eh* è formato a fin' di cono- 
fcer gli altri. Lo fpecchio , pofciache 
le cofe di minor valore fon più abbon- 
danti, noi veggiamo, che non può à 
gran pena dar* vn guardo fenza incon- 
trarlo. In qualunque legno, ò marmo, 

fchs fia flato alqiunto fottoJinaa,òpial' 
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la , in ogni pupilla,in ogni riuo fopra'f 
mare,in fondo alle paliidi,da per tut- 
to come ehi conofcitor di fua bafsez- 
za non fi tien caro , fi offre Io fpecchicy 
» . . , . nuperme in littore ridh 
Cum placidu m ventis fiaret mare 5 
dicea quel belUoae del Ciclope,che ap 
puto dallo hauer fe fietfarauuifato ha* 
weua apprefo à dir fcépiezze più:lanii- 
te che le Tue pecore. Lo fpecchio è ya* 
Ma ScuoIa,doue infegna ad efler meror 
gnero la verid : dauanti à cui le femi- 
ne uan.logorando tanto tennpo,che di- 
tìengon uecchie , doue ftudian l'arte 
del parer Giouani: èunafcena, do- 
ue recitano fpefso vifi buffoni j po- 
tei ache uien dato d'ordinario lor la 
coperta . Per contrario il canocchia-; 
le chi può dir quanto fia reforiguar-i 
deuole dalle fue ammirabili operatio- 
ni , e malageuoliflìma manifattura? 
Egli è come vna tromba , che conuoc a 
imperiofamente i più lontani oggetti 
ad appre/farfi ,. è render' ubbidienza 
^ir occhio; egli è quafi bombarda.,, 

QOde.fi fcaglia. il veder noflro à B^^^-' • 

O ^ deca 
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i^ere il popfeiTo di nratti itiimenn. Qie-^ 
- fto anphe eoo. V ingannarne fa vederci 
delle cpfè la veritd Quefto fà , che i 
i^ftri raggi e ftendano. il dominio loro, 
con quel del. fo e « e liiniti terreni pren- 
dendo d. fd^gno, vantino, di. cenfiirtre i 
luouinDenti de' qerchietecei ». vogliano . i 
dalSole contqìninutiii^nK) d^lle Tue ec«> 
li0i dalla luna delle Tue macchie : que«. 

Ho è il paflìitpmpo , non de' più infin- 
gardi , come è quellp d,eUo fpecchio,, 

^ifìà d^' pili dotti :: qiiefiQ in Tuo opera- 
rle h4 no^ so che di foniiglianza con la 
Eternità diuia^ , pofdache le più lonK 

' tane CQik sà far preiènti. Qiaì vi pavé 

'^ckisp òpiù,vtile ò più nobile. de - due. 
ftcuiiienti ?. Rilpon detemi. Signori per- 

*voftra fel. Certo che il Cannpcchiale^^ 
Piinqiie 'è gli effetti alle cagioni loro 

ibno conformi , chi negar potramm^ 
ìcfhqfe noi noi. liefnconofcianàoperlo 

: specchio » e conofciamo gli altri pd' 
qannpcchiàle,. aisai più utile più no» . 
bile fia parimente r eCsere^conokitor^ 

'-ci] altri, che di fe ftefso ?. • ■ 

E. che. fia: il. vero : non tantofto la. 
— ''^ V perfon^^ 



lyiu^cd by Google 



VEGLIA SECONDA. 151 

perfona è alzata ad eminente grado di 
^ignita , che fubito , qqal cofa abiettaj 
uitta via da fe la conofcenza di fé me-, 
defimo. Quel, cotale cefi ofciiro, che 
altri potria dire. Ignoto Deo,quàdo gli 
fagrifica , fe il lume della niioiia , 6 ina- 
fpettata porpora noi rifchiarafse , vuol 
che gli fi dia pel capo del.Sereiiiflìmo 5 
quello, eh' è così piccino , che qualun- 
que de Tuoi fudditi gli ftà di fopra , e fe 
douefle hauer lo flato confacente alla 
perfona, una carta gli, ftarebbe bene di 
Geografia ; vuole d"* altezza , Che più? 
Non (ol de gli accidenti , ma 
fìanza propria fpoglianfi la conofcen-^. 
za; però che colui , eh' è un fole , anzi 
tal volta non arriua ad efser mezzo >, 
parla nondimeno per via di noi , e fin-« 
gol are col plurale fi viene à rendere. 
Ali* incontro in nulla i Prencipi più flii- 
' diano , che in prender notitia d' altri. 
Quindi col mezzo delle fpie moltipli- 
canfi in infinitogli occhi , e di ciò fau- 
no bene , Vuol lo fcettro efiere vn* oc- 
eh io , come infegnano gli Egizziani »» 
•4?P"0 andare i Grandi in cocchio ri • 
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• pieno di* occhi > come EzechieUc i 
Simboleggiò ; done k qubi faggi hiu. < 
udOèro voliico dimoftrar , che il Pren* 
cipenon ali' altrui conokameoto» mà. 

. al fuo pcopcio deue applicarli » hareb^ 
botali via tolu. gli occhi > meotce è co-^ 
fa nota, che chi volle intentamente ! 

' ilatii à fé medelimo attaccato > come • 
Democrito^ gli lì cacciò* Ben'egli con 
cotal faa opera fè aflai palelè , che il 
continuo rifo Aio ii era di qudlQ, cha 
^ iaoreilultorumabundat» 

Or che dite Signoria quando il nott 
ConoTcer fe medefìmo » e conofcer gli 
altri cofa è da Principe , ciòe à dire re^ 
galatiffima ? Regalati^ma certameti* 

- fe , perche lo tofiritirato in cafa, qual 
tarfiaraca » fi è vna guilà di viuere 

' ^haqw^one » od infermiti; qcota-» 
|& fi è la vkadi chi yuc^ conofcer 
medefìmo » é cui perciò . è mefìieri 
r habitare tutto rientrato feco medefi* 
mo; doue peMiagionedì contràrio til 

• cotiofcer gli al^i condurri à dipodo ^ 
f animo cd|? vfoir fuori » ^far^ con va- 

|i|ogg;^ trapa^Ur$i gioaiyiigiQtmda^ 
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VEGLIA SECONEXA» ijf 
ment^». Ne qui mi vuo* io mettere nd— 
k carriera r. che ben longa con laloEO< 
f vita giocondiillim mi aprono<-i pazzi», 
iqiialii koìpVQ. fuag^no fuor diiè Ae/S: 
jaon Ytto dico ,^ p«»:be iLpuntadella y 
tiUtade à fe mi r^ppelia i. "Eornando 
dunquei à quella cefi di(cocro, O io 
fon biioEko y ò^qibn reo. Se buon^ ,il 
. conokccmi nón mi apporta bet^ci^ 
àHamOiSnà ^vadilettio^ierigJioib xìiicei- 
.Bìari»Dnticoii.yitiovd4«vaQagIoria: Se 
con tcoppocifchio appUchcrom-- 
.(ni al pcopcio conofcitneivo , . lè. egli 
^oija feco la aec'eflìtd del conuerface 
;meco medefitno. . Co(à».che da Seneca 
filmata inimiciflìma 4ilt' acquilo della 
Wiì, fikiajuivietataiii^atto i quegli» 
^ ditettdo ragi^atjièco medefìoiQ 

,i)'hebbeiivri^poft4>,Ì'/^^'%<r 

^ine malo loquapìs* . Qltre.a ciò, ^ 

ìsy fon cattino,. guardando in meco* 
aiofco il^le dja/cacciarfi , in altriiaj* 
.jiianiera,ion^cui fcacciariOi. Oi^ à qpal 
ide* M^ài^i ^ Infecmo . fi. <^mf ietterò, 
^iù .volentieri perdiafaluezza, iquel- 
clie.sUjtapflcafoUAiente.iaio.fer* 
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ipfltà> 6 à quello , , che ne gli miiiiflra ìas. 
Medici"* t JEt i Medici medefimi; per-. 
Qbe a «ieta loro, it medicar ife. ftelÙ , e. 

* 'Céi^a»*'f 5'p<>ifo >,e fi eoflicede ilmédi-- 
"care, e cerciir l!aìtrui? perche arreca 
iiiag^iOrprò li<:.oap^cer gUìOkri , che fe. 
nihdelìiuo.. -£i npi^.u' ha dubbio o 
gnor h. 11 diiittp calle,, che conduce gli 
^uomini ajla perjfettipnc.iì.è ^ . non che 
'ciafchuno fé conòfca , md. cònofca gli 

. j^lcn , e (ia dagli altri, iimilmeht^ rlco<-. 
'npfciuto... Vicendeuolezza, d ondeiiìs. 
fcc qiieMa ainabiiiiiitna, vnione de cuo» 
vi huiuani> della quale.iipn può ritro- 
wfi cQj^au^ piii.ytilp 9 ne. piiigiocon-. 
^pcl vijierijoflro.. !^er cptale,efFetto , 
viauanò gli antichi con. cotanta, dili-. 
'genza i. Nortjenclatpri ; profeflàuanò* 
^defari» Bc i-Mitridatidi conofcereie; 
ì^erejoro. lì, efattamente. d».J4p^' 
4^ia.inare ì Nome non che ogtii.Sol-. 
4ato, md ogni tole , che per T aria giù, 
joalia più folta, niifchia vfcito fi dile-. 
gu<aff?. Et Afinibale per far.cadei: di .fti- 
JMsiScjpiohe preflTo il feò éfe:cito,Jùf tal 
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tyis fit. Con/ul. j Et.air inconj^o. Qofff 
.4a non fol capo, d' ogni .lao SoLdaCQ, . 
rinà. laach^ euoce^ vcniua i. ren4?ru> . 
:quaodo^dicea.loro., di chi.di voi non. 

. ^ la p|atria,^e 1 Seme ?. • 

La^nofkajvita altro no èjchìBiina ta-^ 
uolà., B^greilì ad populu renum'm^re . 

[vtJnTheaPxofiiiuargiimnfk finiret, , 

.dice AfHileio di. yn giullare, che inipro- 
ii^favaente finì fuoi. giorni. . S'ella è taley , 
.c,ejrto..U. perfettion.deU'huomo,fia il. 
iripprefen£are.ac;conciaiTìente il perfo 
«aggio il quale hic.buman^ii^itA.nm' 
'ii«ì:> p^jK'.paidlarcoa.Seueca,, gii.^i 
affegnó V Ot.fe^quel.meMinQ > H^^. 

ms dicit : , Znjmpfro jlrgis ,^ regnU; 

tèmpo and^c, coiifjderando che. egli 

^ quinqtte déìtarigs y come crediam. 
i5QÌ/*ch*ci wpprekntarebbs bene U.. 
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jjartefua, à che decentemente foto- 
'rebbe^Jaiìiaperfona ? certo niente me» 
glio^, che^a-ièdenàtala fuar ruota 
^^one allora < che di nobtile ipettaco» 
<k> de gli occhi altrd diniene- ipettacoi»: 
de' propri)' piedi ». Dopò* di^ wia Io- 
^igiian^a piacciaui ò Sigaori,. ch'io 
per: cot^èrmac la mia fentenza-portL . 
ynoe(empio.. 

Stanali' RoggìeroMidlrS^norm di 
^cina profòadiàto4a>tQtte^ielle gutfe 
di de]Utie >. che^ hauean^forzai* di canw \ 
. biairgli iLfe^o al- cuore y. diuampato ' 
no alle midolk per vn volta magico^ 
nd quale haueuano4 Demonii irasferi^ 
«o quella effigie , che perdettero eil? in 
•pena di lormis6atto.Fiùloiìnemorato 
mon fi Eamoacataua le battaglie delU 
iìrancia«xhe Io«inuitauano ^non le glo» . 
rie conquiflais eh* egli ofcuraua ; non 
il fuoi maggiori, che il rampognauanoi 
non la bella Bradamante che lo pian*^ 
gena. Gli oiiì^^Sc i leoni , delle cui nù» 
doilé era vfo Àflunncare gliannì più te->. ^ 
aeri » liauean cedntailinc^o ^epù» èi 
d ce^ttij^ chft.ÌMa cacciando ^ iciuà 
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VEGLIA seconda: rf7 
diallro fangtie , che inòndauan le can> 
pagne per Ja fua fpada, erano i foaui 
FufceHetti, ou' egli fi fpecchiaiia con l;i 
foa Diua : il terribile elmo , che con 
torualuce , e penne minacciofe la ne- 
gletta chioma gli imbizzarriiia, eran le 
ghirlande che le tempie con^ fioriti 
vezzi , gli lufingauano gli eferciti fero* 
ci , eh' ei comandaiia erano i giiiliui gt* 
uochi da comandare , il carro trionfale 
de' fuoi trofei era il ietto morbido, nek 
quale profnmaiianfi le Tue la(ciuie; 
Argomento folo finalmente, eh* egli 
fbflfehiiomoy fi era, che vna femina li- 
òidinofa hauefle cominciato , e quef^ 
eh* è più, continuafle à portargli amo* 
re. L* abbandonata Bradamante, che 
come bellicofa hauendo fmifurato il 
4more, anche fmifiiratamenre perefia 
ardea , mandò MelifTa incantatrice p ec 
liberarlo» Cortei per far la voglia dt 
Bradamante, ò anche più per far' offe- 
fa ad Alcina, concioiiar che ameudiics 
foffero delia fiefla arte , noa fi tenne^ 
fi fu àRuggiero.. Or quai modi credit 

amnoijjch* ella adopraflc à fcalappiac 

— — - * . , 



.jjpTOijdie, quale. eì,4A pcipajoffe, e.. 
, quale£p0e allora rappre/enfogli, ppfe- . 
^kaiianti gli occhi i onolli arnéfì , gli , 
i|(ÌBQcicij efi^nati > io mezzo à. quali 

pili, pretiQ&:,in famau oprò.gei:.- 
^uifa t^e> ch',ei(e,conobbs., . B^aròa^ 
cotali arti, per, iJlcalciaFlo 1, Io confeiir v 
tà:ò, che fai i^raprou^ì tanto più acer-, 
Aky quahtapiiVdd y6tK> gìuitiécati, àc;^ 

gogna^nej iuo 4tiimo i penfìeri di yaa^ 

fiiga vittpriofa.. Màxhc ? nemeijo ne-v 

^her40i i me, > che.fe tQrtiat^ li^i/i^. 
uailti fblse. AIcina,con,jqii©l vezzi >^ e . 

qubllegratie , che poteuano chìainarfi, 
incanti iafenfo metafòrico, &,in^»fb^ 
l^aprf o, egli harebba fattoi gi\i(a dei^t . 
jb Sqmie di Li^iano,ie quaU tQQof.die; 
^ videro gettar datiaiiti inoccic^) Ja-^. 
icianda la ingioia . daoza » à quellvt 
s'aiiuentaconOr per fatollariàié.., Mà, 
^ado il buon Ruggiero per Io anello,.^ 
cndeVgr ingapiaiidati al fondo,gall^<»: 
4 mw^ .Tej:itA> vida,xlicpic< 

* ì " 1 cr 1 

\ • . - 

\ 

\ 
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VEGLIA SECONDA. ij9> 
gli occhi , i quali prima nel viiiace mò- 
to, e nella fpiritofa luceranembraiiano 
cine vifìbili Intelligenze , eran poi mer- 
cè di vno humido cifpofo diiieniiti due 
goccioloni: che le gote , don e vnoa- 
niniato Aprile di rofato latte fi nutriua, . 
haiican cangiato due pozzette in cin- 
quanta folchi , e due pomi granati iti 
due popóni bitorzoluti : che la bocca . 
hauea cambiato gli Eritrei tclori tutti, 
in carboni, come appiìto alle ricchezze, 
del Dianolo fuole auuenire : quando , 
: finalmente vide, che altro ella non era,, 
■fuorché pelle vizza , e rughe , e baue, , 
e olTame, & altra cotal robba acconciai 
à. letamare la fepoltura; oh ailor fi, che 
ei generofo franfe.gl' indegni lacci, dal 
vituperofo carcere diliberoffi , ,e quelle, 
deboli ifpirationi dej rimetterfi fuirho-- 
fiorato calle.dc' fnoi. fudori , . onde era 
leggiermente dal coiiofcer femedefi- 
nio flato tentato , rifoUite efecutioni 
diiientarono quando altri egli ricpnol^;- 
Ì3S. . Mi che vado io (memorando folle 
die fono? Io iuortrare,.che il.cono- 
icerfi fi'i conofcere.men profitte- 
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.iiole>, qiia/ì in qualche modo> fia prd^ 
.fitteuQJe Hgb è: ihtieràmente perai- 
àoiih Oàsmìo Signori da iaen corta 
^tooa >. con la qna^Uformko^ di fami 

(uUc ali* 

l^ateouV che K huoàio fe m^defimo - 
fonoka^^ ecco io vi dò, il mondo orbo • 
jdjtUe.he attieni piùJivninoiie; , . e nudo • 
^oi f££gi pili ntìomati». Dusmh, 
ei^ii Gc^oCcAhsLuesiei m* anima di : 
fc^ Umpiia » <che dopò ouortejnieciiie 

filila più curi», ch& il Tuo nome ii^ poifr 
tato da gli applauH pejr le' almii hoor 
che., che fi cura.il fuo cadauere, d* et- 
locato m braccio ds di^Upri mcr 
glio macchiati ; ,3lìq^nìJò , .. che 
ìiMutijLnoa f^an più^ gli en:;pri loro 
le glorie loro->. i Curtij acteud^ranQo à 
4>alancar la bocca, della lor gola co' 
ooccon ghiotti > non Schiuder quella 
dei natiuo fuolo con la periòna:. i R&r 
gcii voiramip chei Cartagineiì oxh 
HAUo^tri Diogeni per loco dogli; 1q 
Xucretie prenderaanaingradoio s&k 

<^gli.dkYa maKico^stohabbia corona^ 
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VEGLIA SECONDA. 1 6t 
Datemi che l' huotno tri fepenfi che 
La Gloria è viua à vmye morta àm^r- 
ti . Et ecco le montagne aflku- 
rate da chi le fuifceri ; però che la 
fcoltiira fenzail fole della gloria, qua(ì 
Mennone (enza i raggi del fole , della 
fua faldilfima eloquenza rimarrà priua; 
le miniere fi godranno i lor colori fen- 
2a temenza j perche la Pitturafenza il 
lume di opre valprofe non potrd in- 
contrare buona luce per le fuetelej la 
Hiftoria porri por fi àfctiuer le batta- 
glie de Pigmei contro le Gru, & i Poc- 
ti appigionarfi à culle di bambini pec 
far,che dormano. Datemi,che T hua«j 
mo fi conofca , e creda in verità di aW 
tro non eflere, che vn pugno di vii cre- 
ta ben miniata , di ,non efler* at'cò ^ 
occupar più fpàtia, che fétte palmi, di 
elTercosì ben difefo contro i ghiaccie 
le Canicole, dal 'Romagnuòlo , e daHa 
paglia, come da broccati più foprafitìf; 
che doue bora voi vedete torreggiar 
Cittadi altere per le lunghe fquadre di 
palagi douitiofi , allora maflé di ca» 

|>aaac abiette iblamente rauuiferefk : 
' " doue 
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•gònfie: per la fcienz^ apprefa daUeiii^ 
iiotis^ tappezzane , allora fi v^dreb- 
bÉiro da ragni fatte con le immonde, 
tcleignoUlcaia difchifofemofche, e 
di calabroni:. 45Hiehora: fi rimirà ifi-. 
argeotarrt. ii mare. (otto. ì (bichi delle 
ielue trionfali.^ goueinate da. fuWiau. 
Eroi pej: mezzò gli altri, tanto più n<K 
inati , quanto m^n nod , allgra à pena 
«airerefatoon/ì lirngo fpiaggepnì di-! 
meflfe le barchette igopbilraéte corre-. 
4ate de.' mendici pcicatoreUi, Non fi, 
fguardareU)ono opre alcune difìne^v 
za, noa 4* ingegno,, noadi Magnìfi-»- 

~ f enza.-.Scogli %nudi,ca;i3pi,/bJitarii fo-. 
fa allora tutta la terra.. Prenderla. ver^ 
Sgc^D^ il fole 4far fempre il nnipfcone 
éotofnq à Dama coli pooera , e coli 
i4i^mé^ Se Ale/satidròil^Graode. co« 
npff endo (gJìg% non.lwwdrepiu ere-, 
duto.di ersere, Jfigjiuolo d^Gipue Am-. 
inotie ^, farebjbfigli mai,datajl.cuòre à*^ 

. «mbracciarèi imprefe , che. nafceuaa, 
<}alf»<^ iogao^ìOx &^il foo inganoopo- 

*fSÌ^^Ì^tf>m^ikO^: Qujelle,iniprefe. din. 
"'•e *ì , ~ co, ' 
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VEGLIA SECONDA. 16^ 
co, che fe non figliuolo , almeno fiilJ 
mine di Gioue lo dichiarauano , che 
non sò (e fofser più nol>ilitate da trion- 
fi j. che apportauanoad vn!AIeHaadro 
■ con le vittorie , ò dal pianto, che ca- 
iiauano da vn. Giulio CefarQ con la ii> 
nidi a., E quefti nel ritorno dalle Spa- 
gne, allora che le legioni fi ribellarono, 
}e haueUe ricordato di eflcre vn folo 
huomo, il qual tenibile non era fe noiy 
quanto tale lo rendeuano.coloro fteflj, 
che più allora tale noi. riputauano, ha- 
rebbe egli potuto, ditnoftrar quella hvi 
trepidezza, per la quale Lucano 
Tremuit fuh voce minantis- 
Viilgas iners , vnumque caput tutì$: 

magnx iunentus- 
Tr'matum fn5inra timetfVeltit enfi-' 
bus ipfis *^ 
Imferet , inutto motu rus milite fer^. 
rum,. 

Certamente nò, eh' et non harebbc 
potuto.. Per tanto io con licenza di 
Plutarco appiglieromoii ad imitare il 
buon giudicio di quella Lamiajlaqualè 
quando dimoraua in cafà , riponea gli 

occhi,. 
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0cchi ». e. &>l. gli fi metteudjquandorji 

Urine : Con r^ionelo-Acadetnico 
ÌK>ilro ingegnofo (lima bello il cono» 
^er gli altri ,|po{cìadie egli (ìcurillìmp 
di hauergU col Tuo ingegnatutti rìcol* 
jiiati di ammicacione non adulatcice-sr 
mà veglierà» sà che giocondifiiaaa 
i^>etM«3)lo4'£orza>.die gli acrechi tal 
fionofcenza* Mà quanto iiadaH altra 
|)4[fte. da bramaEfi Le^Ter conofciiito 
allora» che altri accoglie fomma yirtil? 
^^omn^ente per verità Onde con- 
cioiiache Hano. due principalmente i 
tataà 9 tiftdeiUcbpre- l'altrui pregio^ 
|CÌQfoao4x>de» £!eJnuiciia».io per tanto< 
toriego voi Signor Loreao à dirne qua» 
te. delle due. più. vaglia à far chef al-^- 
trui merito viuo rlfplenda . Pifcorfo, . 

non . sò^ come mi pofia beo ^ 
Icorrere , fe il merito fia/atto più fpic^ 
care dalla. Lode » onero dall'Xnuidia? 
mentre à me non pare ,^e ne^quc^a^ 
«e men.queila facciano (piccarlo in al* 
cavi modo,aiizi che lo adombrino. Adr 

liicerà.le^la a, che 4sm ingegno tr^p 
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VEGLIA SECÓNDA, téf 
mano ifi fatto, inganno: ne dourdrecair*^' 
fi à male il noflro Apollo , ch*io me^gU 
opponga, polciache fole apparenze 
colorite fonò per oppòrgìì j onde ver- 
rò quale Iride d fermarQ y^n'tircO'tPtdn* 
lale pe' raggi Tuoi. V 
Diamonel difcorrere aU'fnaidia la. 
precedenza per tenerlafi meo male af- 
fetta, che Zìa polllbile , PreflTo cuifà, 
ella più fpiccare il merito dello Inui- 
diatoi* forfè preflb rtnuidiofo? Signori 
nò • Perodie fe bene i gliocchkdt ^On 
ùui 9 fecondo Ourdio > Vicinum fecus 
grattdiiés vber.habety fà melUeri-, chl^ 
auiiertiamo à non abbagliare j che al- 
tra cofaCi è il inerito , ed altra del me- 
rito jI guiderdone. Quanto il marito 
è più grande, tanto il ptemio rìefce pt^.: 
piccolo-j{>eroch6 mentre allo Inuidio^ 
fo fenza, che gli honori , e le rìcches^e» 
che dello altrui merito fon premio fìa- 
no molto vafte , fegoal'è > ..chcgliraP» 
fembra l'altrui merito mòltp fparuto». 
Ma rinuidiófo forffrfo ^ccar* ilmeri-* 
to deil'lfiuidiato preiTo Hegli altoi é^Ne^ 
meno ^ Peroche^l'iauidiQio , come otr 
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't06 X'ACADEMlA 
imamente vuoi Plutarco , inai per tale • 
non fì confeAa : anzi tSìenóo che egli 
^el teoip^»unehto leccos'e malincòm*. 

Cìàpet io più fornito di fcaltro * e di 
fottilcirigegno > sàtròuar maniere at- 
tiflGme à {cemare Valtrui intrico à tal 
hora > die egli mo(lreE4 per ogni guifa 
d'efferne difcnditore tenaciiTuno » Se 
accrefcitòre » Mà àm'lmiidia fiatoi ien 
cito di (fiilu|7panxu > come quella, cht, 
batiendo il dimagrare per proprietd^t 
troppo male al mio temperamento 
viene dconfaiH» Procediamo alialo^ 
de» Io Toftengo , che coftei non fa 
^iccareilm<ìrito, ne con Io adoperar, ; 
^h'ei Crefca ia te medefìiaó per veri- 
ìtjljne con toche qudlo,ch e già in eC- 
fere , fenza (uo interno accrefcimentò 
>cnga ad apparire airaltrui conoicen-» 
TA con più chiarezza . Parlianne pri-» 
ina in fuetto lignificato » 

la lode non iè altro che vn ritrattò 
delniétito ; feii vitratto meno è bela- 
lo dell'originale, cèrto eirofifèhde; on- 
de fé vn pittore ritraendo alcuna bel- 
ila Dama trafgrediice col peiijnello U 
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VEGLIA SECÒNPA'. ìp<^ 
perfettione delle fembianze, noi.dici^, 
lao , eh' ti le fa tórto:fe il ritratto auaù-. 
za di belfea l'originale, chi non vede*, 
che queJla bellezza > che > in (è i lefla Fo* 
u grande x poiia prcffo vna^aggiorc 
diuenta picciola? , S'egli ebclIo;vgnaI-% 
mente jfWDiia per tm^ i'^rigiijale {pic^ 
cherd «xeno , paentre dalL^.cppia reflec; 
fjngolare gli fari toltole tanto fpic-' 
t^h^à più d^boimetite hel giudizio del-» 
le pejffooè > quanto che il giudicio bi- 
■partito in doppio oggetto per la Ilia di» 
uiXione rìufcirà più debole nel giud^ 
care . If ol^a via 1^ lodiB j^ogn viaOtaa-^. 
dfebbe à dirittura d vagheggiare il 
"inerito he! projprio fon.t;e) aià}:ga I oc- 
t:«fi«tidi quefta , ch'è come vno fbec* 
cl)iQ » mttivaiuao i vaghe^iarlò tiueé^ 
berato. Onde còfi come ciò, che* 
ppt iain^agine riflcflà fi vàgheggia;,im- 
priìtìiohe debplinitìaai v,i^n^ à.produc- 
re, cofi ajif^he iJ meriip n^Ia mcdefi- 
ìt>a giiifa raffigurato mQl;;o fi^uplmeu- 
tè wene ad knpnmerfi . 

Sei lodalo da vn tuo maggiore? faflì 
{libito 'CQOcetcpi eh? ciò fia per ^uìdef:- 

^ few «> 



Digitized 



'ì5S L»ACADEMIA \ 
dòne di feriiigi forfè poco honefti , fa» 
pendofi dfere coftume de' Padroni 
grandi il dar la precedenza nella gratia 
loro d fcaltri condottieri de' lor capric- 
ci fopra i partiali della virtù . Sei loda- 
to da va'inferiore ? qiiafi prezzolato 
incenfo di cuor vile,e lufinghiero quel- 
la lo de non vien creduta . Da vno ini* 
fnico ? tofto inimaginiam reo huon:io 
tpd , che offefe vn' animo , Ci nobile , 
e Ci generofo> che da lui, come che of- 
f efo, & inimico, viene lodato ; da vn'a- 
«lieo ? prima come appafllonato non 
troua fede; & elfendo naturale airami- 
citià vnir gli amici , quindi vengono il 
lodato e*r lodatore ad efière la iìefCa 
cola , onde conciofia che in ore prO'^ 
^rio fordefcat laus, quindi quello ami- 
co col lodarti viene d macchiarti. Ti lo- 
da huomo diuerfo dal tuo mefìiere^ ? 
Non folo non ifpicca il merito per 
quella lode, come data da chi non s'in- 
tende della cola , ch'egli' commenda, I 
mà pare > che ne calchi fopra il merito ' 
non sòqual nota . Quel Filofofo , che ^ 
vìntefc lui dal volgo , che ha indiuifa in ' 

ogni ; 
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VEGLIA SECONDA. i6<^ 
ogni tempo la Ignoranza venir loda- 
to, rifentilfi di tal lode, come teftimo- 
ne di qualcuna fua reità : e tutto adira- 
to difle . Che ho io misfatto ? fc 
chi loda è della ftefla profeflione di chi 
è lodato , fapendofì la gara del Vafaio 
verfo il Vafaio , com' è in prouerbio , 
noi ftiiTiiamo quella lode non fincera, 
màartificiofa, qual daLiniodauafia* 
Tucidide fopra Saluftio : Sen^ Laudaù 
quem non tìmety (jr facilius putat pof- 
fe afe SAllufliHmyinci.fi ante a Thu» 
gydidevincatur , 

■r< Mi. vediam di gratia fe la lode per- , 
«entura fa (piccar più il merito, con 
farlo crefccrcj che è lakro intendi- 
mento, che al problenì'a potrebbe dar* 
fi. Io noi credo à patto veruno. Quin- 
tiliano prona afiai più profìtteuole pe* 
giouanetti lo aJkuarfì nelle Scuole pu- 
blichejche nelle cafe foro priuatamen- . 
te j e ne adduce per ragione ^ che /2SCe».f 
ceffeeft fibi nimirum tribuat > qui fe 
nemini comparata Or il paragone con 
chi debbo io farlo fe in valore voglio 

fare auanzo non ordinario ? Con chi «. 

H lap- 



^^il^pia pm di me /«tiiza dubbio al€iìBO«i 
'^ché.to(aè il iapérpiùditnev lenoa 
>n ttiJfiiDptoueiOy cii'iorpocò ia^pia:^ 
il quii rimptouero (i è cola > ò diritta.' 
^ente auaarla , Ò almeno ripùga^tb 
molto alla lode . Peì^dò ^li antichi , 
'Creci ottimi miae^i dd^a buòftadifd'»^ 
'plinadie Cittadìtii petmc^teaà k àcoM 
fé tri di loro qiìanto «rokuaoo^ màié' 
lodi (òLatneateainorti Jé riferbàiiaiiov 
£ benché Temillocle haùefle |ier . ra^> 
^oii di efempio debéiato. ia Mare. \ 
Pcrfi con tanta gloria > non per tanto fì> 
dicétià/, che gli Ateniefi> non Témiftò- 
xle in naiial' battaglia hauìsainò al tè^r 
]g»aièBÌfl> SGriS>tAito totogtti^t ' sm^' :-i 
i « i£ràao iti ciòìaggi per. vmcd>. Però»» 
'che feiaìode è guiderdon del meritori 
xjuad è il CaiuaUa » die non preniàa po^r 
^^pppa :hauefe. rottenuto il^allia> 
qual -è l'attera y dLe più vc^lki/tbr-i 
turarti la perfonà doppó» haùete in t 
capd l'Appio , òroliùat^ii^IanbiCa^^ 
ualli> fé da sfeezaiiyùs^^ Cpsoai còù 
viuaci piaghòXoQòattiaszati^ Jangùo^^ 
m lòtto iI4>listto > fe igl s^tnana 
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VEGLIA SECONDA, ijt 
lufinghiera gli. và pslpaiitio . Sapetè 
voi Signori ciò > che paia à me Ja lo(ìe- 
allor, che pongo mente glieffettir 
fiioi ? la dorata lancià dell* Argaliaj che 
atterraua tutti i Cauaiieri dipiùprò*. 
dezza: gli anelletti pretiofì , con che i 
Greci effeminaiiano gli orecchi de'Iof 
'figliuoli ': il palagio di tlante -, in cui 

ciafcuno vdìua , ò tauuii'aua il fiiopiiì 
amato oggetto > ma incantato pòf cia- 
ni rimaneuaiil 'atte,"he diè tael' à Sifa* 
ta, col quale addormentandolo pofcià 
iVccife :il fiume d'Afia Ci dno ,il quale 
con la (uà bellezza per fuadendo ad 
Alefiandro lo entrargli in Seno,per pò- 
co non lo traile pofcia di vita ; j1 cantò 
di quella Sirena, che airOronte in riuà 
fece addormentar Rina! detonerò que' 
fioretti in lacci tenaciflìmi tutti con- 
tefti , co* quali il forte Broe mentre 
prendcua lonno , dalla infidiofa Aniiì-t 
da fiì priuato di libertd. E già che di. 
Donna fi famofa mi è venuto il bello 
di fauellare j Ditemi fe Dio vi guardi > 
quali Furo'n le arri , ond'ella oprò , che- 
quel Rinaldo il quale haueua vna fa- . 

H 2 Innqe 
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lange intieet neUa fok deflra^ il qnafe 
non come C4»iigola.4Ìefi<lei:iaiiavtiirÌii 
ìfaULcoik> tatto ¥ti popolo, -màutù^. 
ya vetramente denteo ik cuore taicca 
Yn'efercito , • veniiTe ad obliarper mo^ 
do la (uà prodezza , che le trombe delr 
la fama foflerfi per -lui cambiate in- lin-'^ 
gne etfetnitiate di pappagaili^ffuiaiiì 

pKOua? Le-beUezze deUa Maga yp&tn 
aouentura^ non lùego > che4ion f ofle-^ 
ra molto poilentì . Non per tancoeè' 
có&diiara^ che altro ci voieua per ab» 
batterlo fuori di quelle. Però che in 
quel tew^po / ch'ella andata al catfipo. 

iaoGO >posomoa,che {attì.que' caq>>. 
pioni» che erano venuti ad efier di vna 
Tetra Santa lil^ratori , Rinaldo fu ttà^ 
i^chiyi quali tennero di petto à botta»» 
D» rnón i^òller : credere à cHùnon cre-^ 
dbuaù ds ^a àjdàas <, 1 ch'ella con fuè 
magiche •arà .poÌ6Ìata< luì; ùnnaiSàM 
voìasktLy mentre di ciò il TaiTo non fi> 
piarola»! e fisa che forza iìil: voler dfi^. 

- Ì]4uomo poco han grincabìCji* La lo- 

ùb'V' : ' i' \- " de 
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VEGLIA SECONDA. 17^ 
de fola certamente fu quel vino ama^ 
bile,, che inebriandolo con fumi ga- 
gliacdiflìmiil fè vacillare ^ e tracipare 
.dalfentierogenerofo in fino allor cal- 
cato^ della virtù» Peròche nii. ha pur 
dèi verifimiJe , che mentre egli n'anda^ 
11 a diportando fi per quel giardino mar 
ràuigliofo rotto gli hofpitali horroci 
delle piante Tempre veftite,trà la melo- 
dia: degli vfignuoli emulata dal piacer 
«ol mormorare de' rufcelletti, doud-r 
fe qualche, poco rientrare in fe mede- 
fimo, e cofi difcorrere . Rinaldo doue 
fiam noi? perche venuti ? ad inuefcar le 
panie per gli augellini , ò pure ad in*, 
trecciar viole amaranti per la ric- 
ciaia ? con quella mano che ha fapu- 
to fulminar del pari per la noftra^ripu- 
tatione y. e per la noftra fede ? bella 
cftremamente Armida , noi contradi- 
co> ma il fole malamente è bello per 
chi nero ne diuienecome vn'Etiope, 
Che fard lamia fama? Tacerà,ò par-' 
lerà? fc parla , che dirà ella ? Che dal- 
le colonne d'Ercole fon giunto alla 

fu a canocchia ife tace, coin^loffrirlQ ? 

H 3 ad 



%ii va. RirK)l4j9' è dl'pariabbomiiieiMN^ 
U. vn^f^fna ur-na! à'vn^L maledica •. 

tqtai^Q,2Lg\i oiicalclii », agli ac- 
CÌafiVal {angq.e. Armidii tieutiii cuo«- 
}%,ren4imi il. coi:aggip,,rendjmi l'ànne,, 
-^CcMi impeti ii:genj2K>lJttiffò4. crede* 
lie ) ch'ei tentaffe pur. di rompierei Cmn. 

fagac^ Annidai conoicendp. non ba« 
%re 4d,arretolo laruabcltà^o afirin- 
gefTc, à ricadere, di t>elniiouo iavnle-. 
Wgo.coi verfàrgH fopra il cuore Top^. 
Ijio delie. lQdi,CQsi.diccndogli .. Rinal-. 
4o:.rampi: grande che per. te fi ha il 
*lÌÌI#^lHÌ7ltra lafciato itergo ,• la bd*. 
>lè.» "ch«rjéinegat%4^j»fifm^ ti. 
iodato. in predA » dpur^bber ragio-. 
't)je*iQlmente rintiizzarc. quefti. inutili, 
incentiui.^di vanagloria Mà quando, 
"^ilè: piacer rie gratitudine, non yaglion 
tantb,: nòn Vuò che vagliano . T'amo 
^ifinterenata in guifa , chef>erdir cofi. 
imi è,caro, ch^i^motiui » i^cui & accop- 
pia il mio. interefl'e, riefcandeboli nel. 
•^fuaderti Vediam;ft)lo, per. tua vi-, 
da,chcfci m^lfo *, Da defìo.di ho^. 



!_ k)u,^ ed by Google 



VEOLIA. SECONDA. ^71 
YìQK di nome per^iiuentura ? E come 
puoi tu più ingrandirlo di quel j ch'egli 
è. ? Non, fei tu quello fleflb , che ^ncor 
Qioiianetto corretti, ftrade incognite 
^d ogni altrOj.che al.SoIe,e à te> le^qua- 
IjL ppicia. da tuoi fatti eroici illuirinate 
diuèntarono per te più che pel Sole 
. note à ciafcunoPNon (ei tu quello , che 
atterrarti, con vn'vrto fole Argante 
Torrione il più ma/Iìccio, che fi ha- 
iieflc. la potenza diS^I^dino Non fei 
tu quello 5, che mal. grado à quanti. 
l)randi hauefle, l'hofi? Chrifliana, pian- 
tar col tuo. fapefti, in petto di Gernan-- 
.dò memorabile vendetta delle tue of-. 
fefe ? Non lei t ù quello che quallora. 
hai, fcoflo la. adirata deflra , Than te- 
inuta le muraglie hoftili. più di ogni, 
macchinaPqualguifa di conil?attimen- 
tp , di trionfo ò di vittoria può ott^-- 
- nerfi ", eh e già non Thabbi ?. che fperar 
di vantaggio ? Credi à me che fui mio, 
cocchio, fcorro a mio talento il mon- 
do per ogni parte; non è angolo fi i 
l^arbaro,, ne. fi; remoto 3. dòue. non. 
.^ladori in vn, Rinaldo il. geroglifico ^ 

H della. 
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'delia bramiia. Cheidico* il mónéo? 
I Defm>Qij ^ledì,chedtxu0 cenno vb- 

fcidieDd recantni vokuldK>x>gIlinollel- 
4a dé^ {uccei& del cupo iaòiiTo » haooo- 
* mi affermato , che l'Inferno ricono- 
fce intiero Paganeiinio dalla t«j|' 
forza» e le furìé il Dominio d'altro Più- 1 
tb , fùoif dfe mobcaodoi'iioii 

-^ofogiuilo pr@aùo4t tue fatiche» O* 
ib lorfe k fatiicbeiona il.tuo premio 9 
dà t<empo d'ingundirli alla materia 
delle vittorie . lètte quelle , ch'era- 
no crefciute già le hai raccolte. 
fa non v*è ce^ degna di te , lafcìa che ' 

•lo diuenga-. «Fà apparòe at^ mondo , 
che gli altri iblo vincono Ce fono to« 
ca» e perdono tantofio che tu gli la* 1 

-fci'é Souuengati il valor d'Achitie. tao- 
to à te pari. Niente meno egli (pio* 
^ cò dalle (confìtte , che i Greci ricèuet^ 
tero , mentre egK con la cetra aUe {ìie 
fiaui timofeieghittoib >pa0àiia I-hore» i 
che dalle vittorie , . mentre .ei fu eoo»- 
pagnoloro aeUe battaglie. Al ioile- 
V lieo 4oldifiiiio delle ^ ìoil parmi 
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VEGLIA SÈCONDA; 177 
^ vedere il. poiiero Rinaldo trd le 
braccia della lufinghiera ricoricato > 
c inarcir tra quelle in otio vile, finche 
venga à ritornarlo infe medefimo l'an- 
tidoto contrario delle lodi , quali ap- 
punto furono i rimproueri accrbiilìmi 
di Vbaldo,e Carlo. 

£w. Quelli ha veramente tolto à 
dò difendere.-ch'ei fteflb per dperienza 
conofce falfo . Perciò che notilfimo 
egli eden do, fi il dè riconofcere lola- 
inente dalla lode , che il commenda 
per Icfea di Caaalier gentife con la 
bocca, vniuerfale di tutta GènGua-^» 
Non chiamò altri il Principe d di- 
fcorrere doppo que' due > temendo di 
far noia à quelle Dame con la lun- 
ghezza. Solo egli ripigliando quan- 
to haueua vdito , di cofe tri di loro 
diuerfiflime accozzò vp difcorfo d'im- 
prouifo cofi ben tefluto , e per liz- 
zatura di motti > per fcelta di erudi» 
i;ioni , per nouiti di penfieri > per biz- 
"zarria di macchina, per felicità di dici- 
tura fi moftruofo , che ciafcuno fi par- 
ti noa battendo altro in bocca per 
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m^rauiglia , che ì[0' lungo , e fìo-- 
co di Mefe Dante.. Et il. Foreftier 
Florindo . più d'ogni . altro trafeco- 
I^ndo: ,, giurò di. credere, il. Riccar- 
di così eccellente , che ei . con . la fua 
^rte haue^fe Tiiilip , . oi Ariftotele ri-- 
flifcitato , i quali pofcia haueflero per 
gratitudine parlato, quella, fera, per: 
Spccafua-».. • 
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t,A COMEDIA 

. Veglia Teria 

[ A. irci terminar, del Martedì . 
fi ricopriiia, iLSole.con le- 

nuiiole.deiroccidcnte , noii; 

' '^sò. fe per - andare in ma- 
fchera alle veglie' dell "altro mondo , 6 , 
per. mpiirar triftezza . di douer.d cena . 
lìiajigiar pefce. dentro >il.fnaireJngior- . 
iXp.cotanto graffo ; quando Emilio ve-< 
dtita.aiiaicinarfi rhora.dèl re^citare -, fe*. 

cefcorta à fuoi Fior indo», e Claudia, 
vferfo il .Falcone;che.t4'era il nome del- 
lav dama deftinata per la Cornedia-j . . 
Salì con, elfi per; vn yarep folamentc à . 
recitanti riferbato , fopra. la,Sccna : e 
quindi . fece, lor ve^ere^ n;iaefteuolo 
Teatro , di jfìguraouata , e d'im.roenfa 
<f?ip^cit.sl ; lioue popólpipltiflìmo , af-^ 
frettato. ad; afFollarfi. molto. tempo:, 
aiiaotì dalla curipfità , & allora/pinto., 

^ lietamente , ruraòreggiare d a , gio- 
<ipnda impatienza ,òtcupaua il fiiolo ; • 

fi come per contrario tutte le più bellc^ 




«8o LA COMEDIA , 

iDamc della Città fopra vnnutoero ^ | 

gradi forte , & agiatamepte cóìigc- ) 

gnati ocaipatsan l'aria.. S'^haueuano - 

effe con fi adorno ingegno comparti* i 

44 in ori» e gemme tutu la fortuna Jo* , 

ro fuUa perlona yche apparta boa eìùsir \ 
ro brama hauerle tratte-più di ellér ve- 
dute^che divedere^ Ne delufo il deli-- 

dierio loro d rimangia; però cheiì ine^ j 
briati i fottopofii Caualieri fiaiiian<a 

miraiuble^ehéalittfómiifiinoflcaiia^ j 

no-dì pender póèdal raggio dé-loro oo« • 
cJiiychedalélo delia Comedia^-Lo ter' ; 
nicr f lorindo tutte ad vnai ad vna , in-* j 

fimodo iQt^e'ji guardo imsiatójxdel^ 
Tape^ le tj^or^: di che fat to accor-» 
to Emilio» e ricordatofi ddl'oblìgo gi^ ; 
preib di allogarlo pvefia akiwa déìat • 
pili vaghe, dÉnandoUo ver qua! parte 
ientifle maggiormente ipiiigere dal 
proprio genio!» Kitomò Fiorindo i 
far raiOfegoa minutamente» edi:grado^ j 
in grado col poggiare à quelle^ch'eeaa ./ 
€oll9cate^opra deiraltreygiunTcal non^- 
plus vltra in vna Giouanetca degna di 
^ìoniarfì vezzo amorofidlmo dei Cie**. 
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Io fatta alla Terra ». Guance, che ben- 
ché nel latte ^ e nelle rofefofTero alla 
mano fomigliantiffime > nondimeno! 
fol ripiena di acqua pura fempre prò-» 
uauanla . Occhi azzurri come vn Mai? 
tranquillo inondato dal fole , folgo- 
ranti comevn Sole allegro rifleìTato dal 
Mare . Chioma,che atteftaua la finez^ 
ia fpiritofa della mente interna colile 
luturali ingegnofitd d'oro dolce , & 
innanellato . Uà fopra tutto certa ifoa- 
iiiflima fre fchezza .d!aria> certo modo, 
anche non volendo, di careggiare; on- 
de tralucendo vii cuore lempre mai 
giuliuo , e pofto in calma per l'inno- , 
cenzajquafi conueniua amarla per non 
peccare. Fecequefta fparir le altre», 
tutte pretto Florindo ^ il perche volto • 
ad Erailio, quella chi è?dillegli . La Si^ t 
gnora Aurelia RagillaV rifpore quefti^ 
con vn forrifo ; e continuando il dire j ( 
forfè piaceui federe alla Comediavi-: 
cino à lei ? Oh me felice, fe elTer poCef* 
fe,riprefe quegli . Allora Emilio prefoi 
per la mano, il far^, lanciate il penfierQ. 
^ me » Gran ventura lo hauer fceito \^ 



1.82; t A C;O MEP^A^ 
«^ftrèma fila , pofciachc ne. gradi clietro?, 
ìd eflajono pofUglr huomini parqfiti^ 
ièrectr delle Dame, cQaie;.V€4e.te; Qcjoi , 
4ie debbo aflTirter neUa, S(;ena,M Sjgnoc. 
Claudio, nofìiro mentre^ ci^'ei recita , , 
Ji^n,mi, è lecito^xii £arui cornea amico , 
i^il^ner.la,mia,p.érfona à tergo alla Si- . 

gncraAiicgliaicdnjg io ftaptaé^ 
inV Ck come . fuo , cugin carnale , 
dòuutp . . Coftdicendo là^. cpaduife 

preghiere per(ua(à,la/^^ 
f^a, à .cQntentarfi , chc^egliAferuiflè^ 
per quella {era ;quiiùjalci<?Up > ..&.alla^ 
^cna per foniicifyififciq^luiiipnimct 

Xiofaal fuo Cl^uà© fi rù^^^ 

ÌBlorindo tutto altero^4cUa.Iiiuwia,; ; 

<jie deiruoiclicepoftoeglUco^^ea di-, 
pinta.fop,ranailÌe occhi ; per più, anco^ 
ra| màitàrià , Cominci Q.àc^^cai; lotf^ 

rìà daVappiccaÉ,diC:offO:.conlaJ^^il-^ 
la e vedendo^fa^ttOn4illa,£r9nteddla.t 

Scena, 11 G^Q§aNPKQELOSQ,, j 

t^<?fa quindi o^cafionc.. Certamente, \ j 

<Ìfe:v io sò cui ben: s.addatta.ilMela; | 

della Gomedi^ colà deferiti». La I^^^ ' 

"^ziTr'- toh-' 

•* w -« I 

I 
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.VEGLIA TERZA. 
3^ata cosi vn poco al .donane > eoa i 
gratiofiffima modeiiia ne'l dimandò 
Rirpokegli.QudibièiaLuna. B^pUàk . 

eiUroffire. ùi pace di godere^ùiaggi del 
^uo^maco . fòie, à . parte con miis JStek • 

dunque npn è. geÌQrfudkéapga<:.m 
nataXouuente volte «^dunqueigdoià;^ 
poicia che le corna ibglion tempre ac-- 
cotnfK^nare; la .góoTu • 1^4;^. . Io ciò ' 
anunetto in quantoogiii gelo^b pec>lj|L 
iua/dmaoicaggine moftra .«(Ter. bue 
£/or». Si paclando de' geloli » che.ioai 
mariti ; però . che la . clafle . de', gdofi 
cheibno amanti , di titolo pigJeUolii 
vuol fregiare • . ^g, Anzi quefti.fon^^ 
f^ceiTò me più Scimuniti .di tutti, gli aWl 
tri». J^iorw.Orcomeè ciò^puofliéi ne^l 
gare > . che, non iìa*da cooimendarii ia -* 
cuore jonamoraco vn pungolo perpe^ 
mot che fiiiaC:£gpipi»J^egUa(ak.pec-j' 
fopa nel fentiero della yictù ? J& che al ^ 
ttoè,Geloiia,.fuon che.tema.di.nQo:> 
eOTere : piacciuto * dàlia ^ cofa 1 àtoAtm 
Ottante . vorrebbsfi ?. dal; che.ne:yicii&. 
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^84 -XACOMEDIA 
écc^io- l'amatore d diuenii: pecfetfcd 
per piacere perfettamente. Quindi la 
marauiglioik tolleranza in rifcaldar di 
mezzo vemo»dalla rera'all'alba con fa* 
Ipan ittgbi,e fenai breui, vna fì-edda fo^ 
glfjk Quindi la fortezza inuittarinrìni* 
tracciar con petto igaudo ttà neoaid 
ferri >. p^hne da^pianuce al piede òsi 
caro aome ^.quindi il diuenire letterata 
ài jfommo grido per kuar cotanto, ia 
aito la Aia Bonna >.che altri fuor etichi; 
kuoHa non (la d^no, deU'arriuare ^ 
quindi ih fotnma viene à deriuard 
»obiLe drappello di ognivi»tù.£tbaiK. 
i:à il GeloÀ il nome ancora dt Sdiaum. 
~7nitc^ 1^4^.. Bella Jiauete voi ^ignoD 
J lorindo- effigiata per maniera ia yn*a- - 
tuante la Gelofìa, ch'ella à guifa del 
l^auone , che la fìmboleggia ben faHo-i 
iàmente puòi rotar Kefercito de glÌ0C« 
xehi fuoicMiiaprò £ar'.io,chi*ella fi miri.à. 
piedi 9.e con la codaia terra triiiampn'* 
«e vrlando corra àrincanariiperla vec» 
^ogna.» JF/^r. Piirelecofebellei^fi.ca-» 
ine voi i non harebbono à vituperare > 

anzi adamare chi i fornito, d'intuiti 
..... occhi 
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VEGLIA terza: ig< 
occhi. I{ag. Son quegli occhi da efe 
beftemmiati s altri ne diiienta cieco 
per veder troppo ; mi facciirmci ho- 
mai vicini alla veritd . Voi haiiete-inti- 
tolato (prone al virtuofamente adope- 
.rare la Gelofia . Titolo pregiato in ve- 
ro, ma che niente meglio li confà al 
- fuo dolTo , che i Damafchi, & i Brocca»- 
ti filile fpaJle della bertuccia . Inuidia, 
' & Emulatione fono affetti , il primiec 
de' quali fa dello altrui bene imitando^ 
e fpefifo anche vincendo il fuo proprio 
bene ; il fecondo con la doglia , e col 
rammarico ne fa fuo male : onde fag- 
giamente diffe quel gentile : Che d ali' 
trui ben^come fuo mal fi duole. Or co- 
tali affetti , tutto chelVu d'effi di gran 
loda , l'altro d'infinito biafimo fiame- 
titeuolej pure perciò che hanno en- 
trambi per radice vna cotal trifte zza 
dell'altrui veduta felicità; quindi da 
chi fottilmente non diftingue vengo* 
no fouente ad effer tolti l'vno per l'al- 
' tro icofa ch'è al prefente auuenuta à 
voi nel creder'Emulaiione la Gelofia , 
la quale è pura Inuidia per verità» 

Pero- 
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. j^erophe il< Geloio, non^ ù crucia, pec k^ 

d'iniitarl^ con,egi«Ui ò, Ytofo^t. con 
ftlgericci^mi <^ diftii^crk E così, 
<^omé nnui.dÌQ|o , à,cuicaflfembra.ral-. • 
tr4gr^? ri^:coA maggiori poppe», 
<|ie il fuo non è , in vece di cei^cac aar. 
4^;^li alle fue pecore miglipiji)afttìr. 
irai», infeip&erebbe con vel^i^jafcoU^ 
^ fuo vicino,.&egli pot^iJc,\CQ^l il.Oe% 
l^.in!. vece^ di ftudfefi con %opere 
l^g^iadr^d mérittir più, che, non fa il, 
Biuglè le, dol^ez2< d^ai %Dqnna,, 
vorrebbe v^der, feQCit la foetan^di cK 
dolcezze.. Onde amante >fitio»aMf^ 

légno di b^am^ex cKpet;niorl^, c^. 
ingiuria dianzi, oialcra,t4 difauuen-. 
^u£a.aiÌQt dglla b.el!?i adorar^*, s;inarb. 
,4ii:ca. Fjor^ OiLquefto è.trQgp05. 
jjo ,à defiare^ gli occhi itterici > ne* coiK 
<;prrenti , acciò parendpìoro i.gigli > &; 
i cinabri (kU^apoata^ fior diZ^af^riMio,^ 
laabbandonafTero, pptri^ p^QU^IfiC** 
fymi taUjn fe ip^defime^tesfcjo^J^^oai 
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VEGLIA TERZA. £87 
ftc folamente. la ragioni che conuin- 
cono per mentecatto, vn Gdofo a- 
mante j. fe egli ama in compagnia eoa. 
molti ,, e tutti quanti fenza corrirpon- 
denza,, non e gran conforto hauec 

molti compagni allaiuamiféria? kà 
tutti tocca la ventura di. elfer riamati , 
fi iliaranoo quegli come prode > quefti 
come leggiadro,, IVn per effere gio- 
condo faueUatore , j'altro gcntil.Poe- 
ta , ciafchediino in; fomma per alcuna 
dote amabile fiiafpeciaJe.S'egli ha co- 
tai pregi j che non crede, .che Iòftefl<^. 
amore , chepcrefl[ì,.c dato dgli altri ; 
parimente, fi. doni, d lui ?. anzi perche 
non s allegra giudicando amati gli al- 
tri folo in quanto fono in qualche do. 
te. d'animo , ò di cofpofimili à lui ? mi 
fe. cofe dififerentid quelle , che Ini fre- 
giano, fan che altri, venga amato dalla 
Aia Donna, che nuoce à lui'donarfi ad 
altri ciò, ch'ei di riceuere none capa- 
ce ? Reftano perauuentura meno ama- 
te le conditioni amabili, ch'egli ha,dal- 
reffer quelle amate in altri, ch!ègli non 
~ha?non ccrtoj perche niente più l'amo- 
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re , che allt^ ajtcut (ìAom ^ alle Tue. |i 
coniierrei)be , che conueiiga all' Acqui- 
la la lode dei Ganglio nel, cerbetcai;&:« 
rhr, la tuiarrendo»^gBora Anrdiai 
po^iaq)ifsiH>aibiacon4'ingegno.> tn^ 
eoa gli oqicki vj^J bpioioae voiicami 
perfuadQte i i qiiaii occbi. Tonofi àtce 

<:ofe^ che qual rpiamente ne oteenefle 
vAguAT^Q faiioceuple > benché partir 
cipato con trecento altri 3 pienamente 
fobunato ne dinetrebbe ^ i^^^ Que^^ 
Ikfr è ben f^ce^a da isnptieùait slBur 
gattino ddla Comedìa > che ini lodi . gli 
occhi.chinù(k4edoppo lerpalle.». £U 

Anzi quf^ % , (ph^ £da doppoie fpalle 
é vera lo4?j> e^. feori del fxifpetto di Iii- 
iìnghiera., Oltte che non daLbcrra- 
glia fono commendatu colpi » d» 
chi doppale tei^a dello Ardere gU ftti 
O0eruando. Il Signor Envliobidì 
cui folienete la perfona non è {bUto< di 
^ileggiarnai. Fi. Egli è mio fi^micq^ 
che anphe il luogo > oue mi hapodo.» 
moflra : (h egli m habbia confidato 
^'at^ma ^lai, ondesòbeniiIImo> chu 

fioà il fiilè^iar u i a, mà ladorarui fi 4 



Digitized by Google 



VEGLIA TERZA. i8p 
lliocoftume. B^g, Per qiiefto egli ha 
commelTo à voi la carica deirincenfar- 
mi , non è egli vero? certo voi riiifcite 
per eccellenza. Fi. Bella foggia, di 
auuifanni, che le mie paro'e vanno in 
fumo,e vidanpel nafo. I{ag^ In fumo 
ben dourebbe lafciarle ire quando ven- 
gono da Tgcntil giouane qualunque 
Donna ; <e non vuol pronare à poco^ 
poco , che vanno in fuoco. -Fi. Fuoco, 
che efce da vna bocca è facilmente 
fpento da vnaltra bocca. I{ag, Si, ma 
che fìiachiufain vece di foffiare , per- 
ciò mi taccio. . FL Deh non per, Dio: 
ch*io parlerò delle man vofìr-^ , onde 
a/petrar non fi potrani o, che pai'ole 
tutte di neue. I{ag^ Oh credete voi 
perciò, ch'io oda v<^ientieri, vfcir fred- 
dure dalla bocca di vn Caualiere ? fL 
A'quefto modo fe io del pari conio 
ardore annoioui^ è con la freddezza, 
ben difpero di piacere cotto, ne crudo. 

Per cotto troppo di romper crudo 
troppo tenero già vimofìrare.. Ma vè 
Merianna de'Marilni, che col r fo, 
e con la mar^o dall'ottauo grado mi 
^ii » (la 
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Ila accennando. Certo che nedi atti 
ellaini e(prime Inuidia delia comierfa- 
tione allegra, che mi è toccata. iF/. Al- 
legra certamente la farebbe ella , là 
non mentono que' viuaciflìmi occhi , 
che non ponno trait^nere Tanima bril- 
lante , fi che non ie ne fcambietti fuori 
doppohauefU trapaflati con l'acutez- 
za. A^^g» Non mentono ve n'alli':uro> 

10 haiier lei nel cotiuerfare , è hauerui 

11 fale, il mcle,le punture, i lenitiui,cia- 
fchedun temprato infiemc à maraiii- 
glìaper man del brio. FL L*aria fuasà 
di Spagna : nacqueuì perauuentura_>? 
ì{^ag. Nò , mà per mio auuifo fu con- 
cetta al fuon della Ciaccona quando al 
Padre fuo fu fatta, come à {poCo, la fe- 
renata. Fi. Ben la danzerebbe àmio 
giudicio per eccellenza . I{ag, Oh non 
li permettono alle Dame Genouefi 
balli fi càpricciofi. FL Tanto,che per- 
duto refterà il talentc,che ha in ciò fa- 
re la Signora Francafpìna maraiiiglio- 
fo? I{(ig* Potrd far la danza della Spa- 
da , che non è da meno in genere di 
bizzarria. fL E che vale Spada in para- 

_ ■ gone 
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=t^one di artiglieria ? che lì fattamente 
polToiiD chiamarfiiii mano alla Signo- 
ra Francai|)ina lecaflagnicche -, taìfan 
colpo déntro i petti più fortificati ad 
ogni volta,ch'cIIa le fcocca. X^^. Ogni 
paefe ha le proprie Vfanze . FL Si, mi 
•ogni paefe , maggiormente il vofìro 
traffica per gli Stfanierij e fe dalla Spa- 
gna han voftre membra apprefo cor 
me fi veflano > che noa; apprender an- 
che còme fi "miioiia'nò ? ' I{ag, sia del- 
J altre Imembra ; purché il Vi/o vpi ne 
tr^gghiate . -Fi. Dite il vero fé fofTer 
tutti comeil voftro , il quale ha priui, 
legio dire ignudo, pecche ha fopra i gi- 
gh dcjrinnocènra ; e fi bagtia d'acquii 
pera , non perJielJjsbbiahiacchiedg 
mondare, mà perche le role fono ami- 
che della rugisda . Ma di quello della 
Dama , che ci ih per fianco,ne) fecon- 
do grado coi bellétto fopra alto due 
dita/non direte voii eh Vi fia velliio al- 
la Spagnola , e ben da mezzo Inuernb, 
fi il panno è j^ofTo ? I{ag, Veggo di chi 
parlate . Qiiella, che vn mac'elfo intie- 
ro fornirebbe con vnà cofcia. Oh fe la 

poi 
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noi ricoprifle à quefta foggia il poucro 
vifuccio fettuagenark) in quefti forti 
ghiacci aflìderarebbe. F/. Ben calza 
dunque il bianco tramifchiato al cher- 
mifino fui tenerello- Oh lupi; oh cor- 
ti? i^^^. Dirouui . ella è fi modeftina, 
che non confidande intieramentenel- 
Ja guardia de' fuoi anni , benché fìano 
vn grande efercito, la Tua honefti vuo- 
le atterrir di più gJi amanti lafciuetti 
col ueleno del Solimato. Fi. Io più to- 

fto credo, ch'ella conofcendofi di già 
carogna, uoglia in eotal guifa farfi flar 
lontani icorbi, minacciando. loio di 
attoficarli. I{ag. Sò che harebbon 
campo da fcorpacciarfi. Fi. Mà chi sd> 
che le fue polpe niente più fian nere, 
chele fuerofe? uo' giocar., eh ella ha 
nel bufto tanta «oppa da ih'uare il ma- 
tarazzo di Cuccio Imbratta.; ^^ag, Voi 
uolete la burla, le fono ttitte poppe 
vere nere più che quelle della mia ba- 
lia. Fi. Mifericordia? Oh Je capireb- 
bon quanto latte fan le mandre del Rè 
porco nella Cuccagna, i^ij^. Non dirò 
altro ; fe non che l'ho/pitalc , già faran 

molti 
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fnolti anni,confultò di mandar uia tuN» 
te le balie de' baftardelli , e nutricarne 
al petto di lei lòia più dì trecento. Fk 
Oh dunque poppe nò> ben fi poponi * 
^ag. Mà non da far col nafo il faggio 
di Luglio,© Agofto . Che non dite più 
rolìo poppe da Galea? Certo mal fi ad»» 
datterebbono à Vafcel più piccolo. Fk 
Se vi pier quello chiaminfi elle pure da 
Galeona. Sapete voi perche non giu- 
ro > che Vafcel fornito di tai poppe fia 
dall'Indie nauigato ne'noftri Mari, 
mentre che nell'India hanno delgrof- 
fo tutte le cofe ? ì{ag. Si sò; però che 
non potete immagioarui in qua! ma- 
niera ei fia paflkto per lo flrctto di Gi- 
bilterra. Fi, Voi penetrate in fomma 
tutto il mio cuore.J^tf^.Sarebbe ben fi- 
curo far viaggio contai nauiglio . FU 
Maffime che i venti ingannati dalle 
dne poppaccie fterminate fermanaen-^ 
te fìrmarebbonle gli otri di Vlifle, onde ; 
imprigionandouifi ckntro vvoi dpofta 
voftra pofciadi effigi feruirefte . 
Purché tali poppaccione non faceC- 
fero col loro pefo correre al Vafoello; 

I quel 
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'quel naufragio in acqua , che non c 
tempo_fecero in tetra* fL i^*- 

•Icotier^ perche il (;ak> nasica di e0ìi^ 
faputo, Mafchàxìilì il Catnoual paT*» 
fato la Ci(tazza no'.hrà ii>lial;»ito tcàc-^ 
[co ; è con òftcritàrne vn palmo dando 
vn faggio folo del principio delle jnaiii- 
nielle9 per imitar^^iu viBatAiéfeffe^ A2a- 
nu^na ^óttaùa^nienOvn buonpaiU» 
di fiafcQoi atti per la lorgrimdezza ad 
atterrir aebrindifi il Confalonier xxiag- 
giore de i Gottemorghe/ì . Giohta 
•ai una delie ueglie :principàli , meit- 
tre ella danzàua $ per. uiolenza di unò» 
fubitailamuto ruppefì la^ingà > tihe 
entro, il %ifto con gàgliai^ fletitò. 
conftnauà que' due cenoni ^ i quali pei; 
< cotal cagione tutti quandi fuori preci- 
pitando > cqCì gagliardo il lor tracol- 
lo nello ufcir da {kofinaccioli) che pun- 
tellauano > che non rclTe al pefo la me- 
fchina , e n'andò per terr4 . Neintò Ce 
pi» tremalfe. il pattìti(ient& per k> cd^ 
po di cotanta alfana, ò per l&rifa %ati* 
^herate» e ^nafizella^i c^o^Xcoppia-* 
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Tono. Penarono à leuarla quattri) 
'maiiri di'Campo , che haneuano leiiia,'- 
te à<zirrni loro migliaia d'hnomini', 
reftandofi con mal di reni più di tre 
mefi, & ella tinta di rofTore virginale» 
gittatefi le due bifaccie dietro le fpalle-, 
come foglion far delle flouiglie le 
Trentine dentro glieler^iti, quatta^ 
quatta Te ne parti . FL Òr vedo bene, 
che trattandoli dicotaì poppe non 
potete d meno di non darmi delle vc- 
fciche. Xag. E che altro , che vefciché 
polTo io datili , s'io voglio figurare al 
viuò cotefte poppe ? Mà zitto , che io 
già veggo vfcir la prima Scena delfa_s 
Comcdia. FL Oh Dio perche non<S 

lafciar fornire prima la noftrai? ' : 



I 
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Il Gelofo non Gelofo 

i' Ck>media« 

leandro giouine intìamorata. - 
Leonora g iouaae innamorata* 
Ippolito Gelofo marito di L eo» 

Camillo giouane tnna()siorate* 

Ifabella figlia ài Cipriano. 
Cipriano vccdhio. 
Muciatto feruitoi: di Cipriano. 
Alberto ier^cor diCattiiflo. 
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SCENA PRIMA. 



Camillo^. I;eandfo^ Alberto. 



Genoua Signor. Leandro . Peroche 
alla fine fon gid quattro mefi , che 
l'habitate, & io hier l'altro doppo> 
vn'anno intiero di lontananza , tro- 
iiola del tutto vn'altra. 

tea. Ciò nafce dagl'Ingegni vfui , e dal- 
l' ampia Fortuna di voi altri Signo- 

- ri. Genouefì > le quali due cofe fono 
fempre vaghe di nouità/i 

Cam. V'intendo. Voi mordete gentil- 
mente laJnftabilità de' cemelli no* 
Ciri. E ben ne hauetc il perche. Cor- 
po del mondo] Guatate le noftre fe- 
mine Non pac egli proprio, che 
babbiano la Luna addoffo co fi fpcf 
mutationi l ^li anniadietrolun-. 



Gam; 




V R benché ftraniera 
voi douete homaifar 
per meglip di me le 
vtfanze della noftra^ 
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f ghe , e firetce y che pareano campar- 
BÌli.(U alloggiar cornacch}oni;adeC-. 
ffybi^ piu: che ilDon ddiafoifa», 
e ionde,,e larghe più. ch^ij perio-*. 
> do di vQ.Qpatianoj,coft cotanti cer- 
chi , che potrebbono. effe, feriiir di, 
* botti in quattro vendemmie • - 
<l,ea..Oh du fi farebbe. Diogene. 

fwrhalmcle? 
Gtin^ PrÌ0ia.k>gorauano il Sole per far-- 
' ^. i, capegli d'ora s.adeiTo la vera al->. 
. chimia dono^fca. fi, è far dell'oro. 
' * c;irbon,e;priinain,guira.gIi firafcina- 

■ uano ,,che pareaq,pelàte come il re-, 
trofcenio <élle Bertufcie, adeflb dati. 

f Sofpsao, (o'hahiHsm fotte orecchie; 
dì a ùao,àt {oÀc. cuoprono,^ ' 

Tutto ciò non fà danno; perche^ 
alU.fin^6; cangin. quante, foggie 
> vogiiono le npftre fèmine (otto le 

■ lenzuola, à lume f ^ento. fon le me-, 
defime Mdquel,cheimport^,,che. 
DOn s'è égli., variato, mentre fiamo» 
iiati, in. Fiancka- ciccale regole della, 
btranura^edèlia Cucina? pouero Al«. 
itejrto>che fia di te h Frisia ventici»^ . 

que. 
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qiie codioni, dìgalline tiitti haneuarii 
parte in. vn a frittata .:, e la. fi f^cea: 
nuotarcjanzi annegar dentrq il.buti-- 

rq finp ad eflfer più, paftofa , che le. 
: ■ tette della nii^ Tonia; adeffo Toglio 
le, fi dà per via di doccia , e fi fari: 

^, ' ^Danzato. alla, padella doppo di ha« 
: ùer fritto del merluzzo, ò del cauia- 
le. E fe quando, ftai pér porla in 
bocca ,. flarnutafiì; per difgratia, 
può ben dirfi il Dio ti aiuti alla frit- 
tata , che vi in aria di galoppo à nV 
fchip difiaccarfi il.coUo.. 
Cam., Molto prefto hai riueduto i con- 
ti con le madie,c con le padelle, 
Itea. E nella braimra,che ci è. di nuoup? 
^Ib. Or qui fi che le fon cofe Acciò- 
che il. rafoio. parti; dà: poppa à. 
prua , ideft da^ vn'orecchia all*altra, 
voglion dare^ folamente dieci duca- 
• ti 9 e prima/plean dà,rfi fol per ginn- 
- eer fino dall'arbore della ealea., 
Cam.,Eh fon qiiefli, noflri Zerbinotti! 
moderni , d. quali par di douer efTe-- 
rèferuitipellorbelyifó ... 
te^o Deh per vita voftra tacciam d^ 

I 4 elTs, 
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eflìvperoche troppo pronti fonaalle j 

Cam* Chemonta ciàf non fapete cha \ 
. tra noi le Spade han fatto voto di 
Caftirà? e fi ha per Iegge>.che di Ca« j 
naliere il primo i cauac^^ue ven- 
ga barbiere-» • - . ! 
lea» Or lafciando i duelli- al MutiO', e 
. ' tornando àquel^che importa* Que- 
llo voftro. variar di vfanzcper quan- 
to il biafiniiate à me par belliffimo 

purché, qiiella dalle, veglie mainon 
fi muti.. 

•Cam. Oh quefta durerà dd pari à quel- 
la del dormirc,non dubitate Si che 
Ja vi par bella r^.^ 

I^a. Se la mi pare ? Non ha il Mondo 
cofa da pareggiarle ^ Quella libertà 
di entrare j e dimorare , o vuoi fco- 
per to>.ò vuoi celato ,.doue , quanto, 
& in qurtl pofto pili t*è in piacere : 
con agio.di fcoprire à chi t'aggrada i 
ciò > che ti aggrada > cauando dal 
giuoco , dalle mufiche da gii habiti j 
aia ccria. di dolciflimi ragionamene 

ùl FQrtunati.amatori|Cji«ftamen^ 

' . . . - . ^ 
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SCENDA PRIM^A,. iror 
te andate à cotai veglìe ìa habitoi 
di ombre, poiciachelieioiioi Clanii^ 
pi hJdCi fipuraoienceiK Sò io per U. 

i«ia<parte lefelidu auiorQf&y che,»i 
hoptouate» - 

Cam. Dunque fiete. innatnorato nella; 

noftra Città» Signor Leandroè Oh io 
, l^iìopur caro ; fisiche quello è A 
■ Ko naodo<di diuenir Geno^efe.»^ 
. %jèSi^E nobile Genouefe» Qual piade- 
gno iibro.da eifere aicDCto per elTer 
nobile ^ che la gratia di una dei]^ 
beiie > e principali .Dame diqfielìa; 
terrari! ■ 

iti ■ • . * _ - • 

AJb..Oh le DarnehannOida-poter^dai^ 
, . ui non. fol del gentiibuomo , mi al-^ 
. . t;t;esìdel&t»lato..I<^ aLÌntei^ io* 
Cam* Ruò faperil aiiiìa^(oa;9 iniorte 

:Caiiaìieraeosi gitile ?. 
JUa. Poco amante mi mo(h'erd>{e il^fe^ 

greio riuelaiEsì facilmente. • - 
Cam.. Non. è pielaria co^ferJylQ con 

unoanuco.. » 
XeM^^atemi fé mentc& .aa^uiigo à 

uegliemidocopecco. ' 
Cuot Non più di (^i^eilo. > ^^nd^^cod 
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ui piace, forfe ardifco troppo : ainir- J 
Co.dLdiie; giorni pretendpr dal. vo-. 
ftro ^nimo i.gabjnetti.. 

lie^. Siete. Cognìito del Signor Tppofi% 
tornio tanto amico Baitia.ciò, per-- 
che voi.'! iiate. di ceotaa^ninel var- 1 
lore^fe non nei tempo «, > 

C<ttn.. Adagio^VogUam noi buffare ap-- " 
panto\aìlifua cafa,.gii che fìarao» 

' cofi. vicini?.cI;is^ che déntro, non vi 

fia.veglia ?. 
I;e3..Biion penderò per:vka mia Chi; 

sà:che nella veglia néiìa ^ mb-Sole?.* 
Capn.S'ei vi è,copriteui quanto, volete,, 
• €^.pur.>€heoon€opr>atfegli^cchi>, 
. imQ^%OiÀ toecarui in e/U ilpolfo. 

•dì nianiéra y che fènz'àltro miiia.no-- 

- " ta la cagione del voftro male.. 
I;ga..Alla proua.. Buffi* ilvóftro femo 

- ijie.rari Bieglìo., Peroche; fe. bene; 
voi cofìÉe. frate!. ddla« Signor^Xeo-. 

^ iiq^a:t. io:€Oine, ùsettmoìQ. del. 
Signorlppolito^ ayaa.di.Cafa tut-- 
tàuia: ftimandpci le Dame, accora-. J 
magnati da.altrii Cioimni faranno^ 
ferfedifficolti,,' I- 
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Q^m,J3jtC: bpniflìmo Alberto, b^fe 

dal Signor Ipg^oljto,e facci entrare^ 
Alb» Valete entrare., Aji«)ir €li c^.ci , àt 

di fcrgozzpni 
Cona.JBcbeiiche.tu Eaiyfcii; me ^ • 
. 41bJPiano.^ DicoJeJio.da rouinar 
, porta coiile^in^ii »jò foire.co' piedk 

- Xoc.toctoc*, ' 

S.G£ N.A S,E C;0 ND A., 

t 

« * 

Frolla i iiidetti ; 
I^ept«>ra,&v<ìa^.Damejdi..dea^^^ 

m 

-J^n, Jt^ Mici:aprite.5iàmQ i Seruito-?. 
' -4Jk ri deiIa.Signora Ifabella , che • 

f^nianBj» i figliarla Fratelli ificte in ) 
' err4»b« . ^?^wii»ri, deilariSignora-i . 

l&bel la iom ycmù liè più^vn bora. . 
^IbljeheLne dite^SignorièrSe colui, ,ch^ . 

- . jdsascQ} k p^te: discoloro che 

ftanaafuorijegao^ Ì4:be:quei , che 

? ' fcttdifuos:agli.hafiaQ-cierad;^ 

Lea. .Ci è ifabelIa?manGÌa,pmk>i!reoreo. 
Caip . Oh j)ur' ti riQedròiiik3K|i»B.J - 

' I <1 Albo^ 



za4 ATTO PRIMO 
JUbi Stài veder bdla £Bfia;eoaqi^la | 

bette»- Tic eoe tic^ tìc toc*. 
Ei:,.jtkhi per raiBor di Dio^ap» caroói 
J33ÌO FruUa»chs il moccolo d«UaJiaa- 
tcrna £U fui dirci buouà.notte - Or 
noa Iuuet& voi iiecaco^coccia^erla 

Signora?; - . 

Àib. £h vìa Frulla laTctam le- bui^c»« 
V^go? aik Sigfiora Leonora per 
fieg^ào dtìiupof tanziA maodatof dal I 
Signor CamiUo Tuo fratello • 

fruU Di al Fratello ><ch& per ifiaieraU i 
Sorella, noa ha gitilo di frattellarn. 

Alb.. Frulla non far del beirvtT)ore».|| 
di^ d fé à f è il Signor CamiUo ufaisi * 
igruHarc fulla. {i:hk»a..cmm^ciw ! 

; . CiUolO».. • , • !i 

BcuLOcsu^Adoivedci: k laPadcooft i 

«uoIe9<ib''Àot'^^. y 
(ta^Siguor teandro • State i vedinìi 
^ che hauremo- i far Comedia eoa ! 

: gl'In termedijjmd dalle porce*. j 
£«a4 ^conJa mndca del tic toc ; e ' j 
. noi dal £aciQ innamooto. paiìàce al J 
. " Zanni* . ' ' f 

4IU Attacco io il ^pmmàp padlioae^' ^ 

Ixoa» 
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Leon. ( Di dentro. ) Don e don e cote- 
fio Seruitorc di mio fratello? 0*ei 
non dè hauere gi^ fi gran fegreto , 
che non pofla entrar dal buco qui 
della toppa^ 

Cam. Che ti.di^s*io^ Ecco le Dame,jche 
vorranno vn pò di gioco del fatto 
noftro . Su facciam riderle. Si alme- 
no introdurrannoci come buffoni. 

Leon. Chi ci è Alberto? 

AIb..A voi Signori : ch'io per fimilc 
fcacchiere non ho pedine. 

Cam. Rifpondece voi Signor leandro 
per vita voftra^ 

Lea. Prefto Signora aprite, che il Pa- 
drone mi afpetta. 

Leon.^ Oh tu tornerai pidtofto d lui fc 
tu auanzi di entrare. Mà ti odo con. 
la voce tutta cambiata»^ 

Lea. Quefto ftar alla Luna mi fd pio- 

; iier la tefta fuori di modo. 

Leon. Or fe fei rinfreddaro ti farcm 
dat la coperta<non dubitare • 

Lea»Sò che voi altre femine per balzar 
in aria , c lafciar pofcia tracollare 

uoo hauete pari* 
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per- 

faper cadendo!. voi. farci rompere, il; 
collo d noijfìetemiracolofi.v 
Oj^*~^o^à . nuoua ? qui tocca à mo.. 
Si si noi farem^teauti : appesì eia? 

* ^pianta .anni. coljpapeAro dii vna fpe^. 
ranza », ii^coUp^rotto pofcia fari^ 

- l*ala:w\ 

l^ama. Che ne dite.L^onpr^ ^ ran crer^ 
fcendoiMuciatti., 

• ••••• • * 

tepn.^i pare à meFaiiflma.,Orsù Sk. 

gnori mafehcii': andate i. fatrioiroftri» , 
' qui nonèyeglia.. 
liea. Come nò? le i noClri cuori {>eouì(-w 

qo qui la fiiegiia^.:' v ' 

Jpama* ..B la cot:4*?r - • ' - • ■ ' — 
^aoi. QueIla,a!!;n;pra.come.cantioro> 

I)ama. Ditsci.diinquejche fiora 
Cam.pì^nttare.. ' . 
I«^on..£ : nell'atare- veglte.^^ hapet^^^ioii 

trottata. tanta^fti^ilità?- - • • 
£ea,y«r<t^Qetite. ci y^iSivn pèdi ^r-- 

* 20;fendo, veglie di.fpoIe ,,diÈ)ue ili 

- QQncorfoJup|fe:e.fli?r grande.. ' 

.u:^ ~ ' •' ' I*eao, 
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lÌea.Xa Signora Giocura:Ainad,. c la; 

Signora.Laurìl la.Spina*. 
Leon. Quanti giiiochù. 

Danaa..GaucIIÌHÌ? sintende^. 
Cam..Nò , perche le Damecommcià- 

np ckteii^ in qud ada$caccai:fi al- 
l!ombrc . * 

Leon.Le fpofe belle?gli fpofi caldi ?: 
Lea..Gli. fpofi doiieano. efe frefchi,. 
peroche, le fpofe,, eh erano lorpref-- 
ÌO; hauean.per mio giudici© tutti i 
venti lotto le falde .M>i. quefte poi 

iu^lHiiqfiali^^ritratticon^efian^ìm- 
- predatici, da- certifgiouantianamo-. 
M ti di eife quando.ancor non erano- 

maritate., Apr.itecijsi li vedrete'. 

I)àma.. Bella forma. di. tirarci à. voftri: 
difegni*. - - '< ' 

Cam^Anzi di far che. habbiate in co- 
pia Jebelle uifte ' : 2 

I^eon.Ah ah: che.béUa burla.. Creder- 
dIe.Padrone,^.efferle/efue,, ^• 

JWb-i-e/erue ì. krgo Signori , che à tal, 
pofta. debbo dirci io*. Adio Bita zuc^. 
cheroiiua Cofi. mtaccogU quàin 
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éovamoAat>di diandra*. Coedi.ai- 
cb io>fi4(i:imailo>{bi:piQ d'alciuu^ol" 
po di colubriua?. 

Icpn. Nònò ,. lo sòben io^clic tu lèi 
fano della perfòiia Ci come vn.coruo.. 

'Aìbk Chi ti paffaiXc oocal, yolta' per U 
meacc» ò Bita cara^iàrebbe pur feli- 
ce • Mà tu tanto hai dime memo* 

sijbquai^di qi.yltcmgo»,chetu eri. 
Vergine.. 

i|^b» Deh apri Tur,conaccxa. Non.odjj, 
ch*io più. tremo che vn ferraiuo* 

. lo, il quale fé i^'incontra m me li,ver« 
fo> S.. Damiano folle tee hore >«ruot 
Étfsam tantof>iùibrte ».q^atlto à fo-- 
<l«ato.dijniglior.pauno^i Chftfar4 
idi te la Giuftitiafi'&lla a/fiderato^o^. 

U^ramci}i Tulla ma porta?. ^ 
Cam. Deh aprite le mie Madqnne.; s% 

. fornaio/UQU vi;guaQi ilionno pjimf • 
delSole» • 

^4U»a. Guacda la gamba*, £k-padi:of 

ne? Oh non le conofcete: JiietLloEx> Ì 

mqCqbeìiiao axJiek fumano j^ià che 

iLDiauoio.. 
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riccijche facciate loro più acconcia-I 
mente, una camicia più odorofa ac* 
concierà il tutto. . 

Lea.. Orsù. Signor fratello lafcia*.!! te 
burle . Io non poflb aprimi , pero- 
che ci è-meco- la Signora Ifabella^ 
che come donzella non amette la 
uifìa dì huomini.. Habbiate patieu* 
za per quefta uolta . . Tanto più ch'è 
tempo di fornir la ucglia; fi che tan- 
to la uedrete quindi fuori nel fuo 
disfarfi . ' * 

Cam. Gii che dunque non uolete la^ 
fciar entrare i Seruitori > lafciate al- 
meno quanto prima ulcir le. Pa- 
drone-.. 

Alb. Signori tirateui più fu Ha fìrada à 
lied er le Dame j ch*c(cano dall*altr« 
porta di quefta cafa. 

Xea. Dice il uero Alberto .. Mirateli 
Sign. Camillo quella uecchia ftreb^ 
biata.. Che fa ella in mezzo di san- 
te Ciouani,che paiono tante refe? 

Cam. Oh non {àpete , che appunto le 
cefte di morto uanna in capo d ro^ 
farij? 

Lea.. 
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Lea. Pouero rofletco ridotto à minia-». ^ 

re le fepoltare 
AlbXhe fi che s'ella ride le fcappano» 

di bocca i denti per non far teftimo-^ 
- niofalfo?. 

Cam. £ quell'altra , che ha più carne, , 

chg una fera di Berlingaccio ? 
Alb. Credete noi Padrone, ch'ella hab- 
bia un paniere , , doue capirebbono^ 
tante cprreggie^ da cinghiar quanta^ 
Caualleria hanno il Tartaro , il Po-, 
lacco, & il .M ofcoui t a ? - 
Xea. Oh tu sé fgorco .,Che non dir più . 
tofto,ch*èHa'ha tante poppe da alle- 
nar cento bambini s'ella airaria di^ 
ftregona non fembrafle. afTai piùua-. 
gar di fucchiarli, che di allattarli. , 
Cam. Zitto, che s'apre 1 altra porta qui; 
uerfonoi . . Certo, quefla, chi efce h- 
Ifabeìla , la cui Cafa è qui dirimpet- 
to Si certo ecco Cipriano fuo Pa«. 
dre ,. che la accompagna 
Venga chi ueder vuole. ( 
' Yfcir di notte il Sole 
Lea., Venga. chi ueder brama- 
Venere in la mia Dama., 



SCENA TERZA. 

Leonora, Cipriano, Ifabella^' 
&irudetti,, 

Leon.. A Dio Cornelia cara. Vi rin- 
-cV gratio rommamente della 
buona fera,che nai haue.te data , e - 
priegoui a perdonarmi in/ìeme col 
Signor Cipriano la cattiiia-j che ha* 
ucte prefa per fauorirmi .. 

Cipk La buona fera io, e mìa flgliW 
r habbiam da. voi Signora.Leonora.. 
Ducimi, ch'io non mi ritrouavna 
trentina di^anni meno, fulla. fchie- 
■na per poteriii rendere la buona 
notte con farui qualche bella Mufì- 
ca rotto il balcone., Fatto ftiche co-- 
tai coie folo à giouanotti fono per- 
mefife. Ifabella fi vn inchino, beni 
creato,& andiamo iaCafa.. 

l/ab. Buona notte àV.S.. ji 

Cam.. S'è pena, veder laftelle di mezzo- 
dì ,. che diletto fia. vedere il Sole di 
mezza notte ?- 

Alb..Oh chi potefTe leccar via vn paio 
^ di 
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di faldette,. come vn ferraiuolo, che 
mancia mi dareftc voi Padrone per- 
cotal, furto? 
Cip. Oh oh ciuettoni inpofta. Dio me 

la mandi buona. 
Ica., Che dite Signor Camillo ? partii 
ch*io habbia difpofto del mio affet- 
to per bnona.piazzaì. 
Cam. A coteda,. 

Xea. Non direte gii fenza inuidia^ 
Cam. Ne fenza rabbia. Oh Cielo? 
Cip. Vuotu. turarti il vifo con la ma- 

nizza frafca > hatti forfè d fcorticare- 

il pelo del zibellino?. 

; SCENA QVARTA^ 
Oratio, Camillo, MuciattOw, 

Xea. X^He hauetc Signor Camillo i 
V^. ch'io vi veggo tutto mutato.. 
Cam. Alberto, vi , e mi alpetta a Ban- 
chi, fi 

Aìb, Perche non al fondaco alla Mad- ' 

dalena ? fe ben dall'altro canto Ban- 
^ chi è, il. niio, luogo a scegli c quello. 



Digitized by Goo^ le 



SCENA OVARTIA. i't|' 
oiie fi dan botte . Ariuedercf. 

Lea. Che fard quefto? 

Cam. Signor Leandro foninutatcper- 
che noi fono. Partii di Genoua 
\n*anno adeflb, amante amato del- 
la Signora Ifabella : torno di Anuer- 
ia lo fleifo Amante , e fperg pari- 
mente, md nonl'hochiarito anco- 
ra,lo fteflo amato . In due giorni^ vi 
diuento amico ì e quando fio pec - 
•confi dami ranimo mio veggo , che; 
^fpirate ad vfurparmi l'anima mia: 
|)enfate fe ho che alterarmi. Nolfa* 
pefte ? vi fento . ti (apete? vi prego • 
Vi prego d risirafni da vn kio jp prc- 
tienuto, '& wcay'acc dipiù ( hevn 
fole. Amante perUfoneflermarito, 
con donzelle nobih\qi)ale è lfabe?la» 
non fi conuiene: nioHije con Aman- 
te Fòraftiere , e di n< ^n gran rie chez- 

• "zejinGenouanon rT coìti ma-. Non 
Togh'ate attraiier armili i nel corfo 
di quella metajdoue non perche im- 
pediate me giungerete ^oi . 

Lea. Signor Camillo. Vna lunga aflln- 

za baftaper refcindef e amorofe iH^, 

pula- 



.^14 ATTO PRmO. 
pulationi . Non potete più pre te n- 
dere anteriorità preflb Ifabella dop- 
po il ritorno, perche non è più quel- 
la,ch'era prima chevi pàrtifte. Vuol 
maggior ragiònè,che lei la fci chi el- 
la laTcia che chi raccoglie . Quello 
è fenno , quefto farebbe ingratitudi- 
ne. Farei molto per Amor voftro 
doue fi correlTe folo il mio pregìu- 
dicio 5 ma non debbo fare il liberale 
di quel dì altrui. Voi intorno la per- 
fona mia piatite con vna Dama: non 
dourà faperui Arano , mentre fieté 
Cauatiere,"haùerìaferitenza contro. 
Malfimè cTie benché fiate amico, IO 

però fon più tenuto al gufto di chi a 
me ha donato l'anima fua, che di 
chi pretende,ch'io abbandoni lani- 
ma mia . Non ho gran fortuna,pe- 
roche non fon mólto ricco ; mà4'ho 
immenfa, perche fon molto amato . 
Chi mi nieta lo fperar di giunge- 
re alla meta, fe la meta mi corre 
incóntro? L'effer Foraftiere ? il 
non coftùmarfi ? In materia di noz- 
ze ponno più ài tiuahiuóglia ufan- 
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za due >. che fi accordino . . 
'Cam. Non più : cjiè una ìiegatmìi 
con totflinte parole , 'fi è un ferirmi 
cento uolte con un- fòi cc»lpbw In 
fine amico di due^iorni^ ben fi co* 
uolcev 

lea. Prónto ad e&rlo percento feco* 

li quanto à me toccW. • 

'Cam . Sì/mà à fine <Ii rapirmi ciò, ch'io 
fidaflìv ' 

leaXbi pxitoo fi fcoperfe qu^Ii fi- 

dofilK ; , 

'Cam. Chi ad amar fà-ifecondo/e Qòà 

vuol cedei$,j{|uegli è^ingiufie ^- , 

Lea. Siafi dalla vpftta put^la giuflitiat 

méntre che Ifabeìla fia àalla mia* 
^am. Noi fari fe hàurò vita. < 
ijea. Io nòn hàutò vita,fe noi faxà, * 
X)am. Bafta:chi ài meìnofi ^ra > come 
di amico > foste conoe diii^co fi 
• curerà'» - . 

a. Piano alle mmàccie ; k non haà 

- pallav * • 

Cam. Sò abbaiare, e faprò anche nior* 
dercj» • 

lea> Sieté vn awje^tó 

- •- .X^v\ViTll»A T-r^"^. * 



.g^"* ROMA 
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Perciò vi fi permette nd pariarc 
' ijualche licenza , ^ • 

Camillo fola. 

SO' morder dilli? fi, ma fol la piè- 
tra, non chi tiroHa^ Leandro ve»» 
ramante non è il colpeuole , gli è il 
"veiTtiiFofo . Colpeuole -fe' tu Ifabel* 
la,che manchi à quella fede,che giu- 
*afti inanti al mio partire con tante 
lagrime • Ahi lagrime vfcjte à can- 
'Ce!]arla,non fottofcriuerla . MiferOj 
ehes*io*l fapea,ò non p^rriua, ò non 
tornàua . Ben vi era per me in Fian- 
dra vna mofchettata-o Ma (ciocco. 
Et io credo così alla prima ? Non è 
più da crederfi bugiardo vn concor- 
rente , che perfida vna tanto amata 
come Ifabella? So(peiitetò il giudi- 
ciò,© cara,finch'io ti parli. Se Lcan- ! 
dro haurà mentito , il fuo (angue fìa 
la penitetìra del mio peccato in 
liaucr temilo dell* tua fede . Se' 

Digitized by Googlei 



mi haurà detto ij vero^ i wkiptoàn 
pttii non (afm foli» ^ ^ ' « ' . ; 

SCENA SESTA. 

, - iv Jppplitoiilip.' .. 

O^Ccme'mi toebbe jbef!ie« :diè 
l'offa; ch'io maneggio tutto il 
di con lemani foi{ero ren;ienta > on^ 
de 4ikre me negermogliaffera fopra 
la tettai Moglie beila, giouaiieyilii^ 
j^icoi^» ^ io tornar àCaiadaUalog'4 

Icre ' apue/ittirai: ]a cpbba fui tauor 
liereper aiiìcur^re> eh ella crefca 
nella mia caia» Egli è vncoiter rì^ 
ichio di fcemardiborfa, ecrefcec 
4i capo. vi^e m^à gelpfo , e gio- 
catore in vnVomo fieffo? queiìo 
aniai danari de' cQtQpagtu» qnetto 
gli te^ ; qadiio j:anto ragóo Aima 
fui moneta>quànto è n^eno^bboc' 
cante :^ quello tiet) la fua .tanto più 
caral, quanto jè più (caria e quei^o in- 
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■me cheakri dica^alla bella ? ^ì;- 
Jfìo gode virieere-QHàlór^imcted^ 
^quello è disperato > fe piiò (dire la 
Vacca èìioftpa,. ' Epure eoMatid- 
lie ftrauagante ha accoppiati nel 
»niio genio due fi gran contrari» 
^juàli^fono il giuoGO,e^la gelofia^ Ot 
^faaurò ben io tanti occhi d^mà°^ 

5per vnap^ntcquftHo, ch^io^fcarto», e 
^er Taltra, che altri ntò non ifcatti^ 
•Dio voglia , che miicntano in Gafa 
fqnza ch'io habbia i métter àru* 
more il vicinato . V&lÒ il FniUa, che 
^ha le chiani deUa porta' fuoté piA:-e 
«èlormirui preflb . Tic-toc eoe?, 

SCENA SETTIMA, 
Ippolito , Frtillao 

C> Ofiiii tàfktà fi ga^Iiarào (^e 
j il fuo fteflb fttefrftò lókci ftjr- 
do: toCjtoctoG, ' ' ■ ■■",-< 
lìrul. A ladri a ladri. 0 15 aniiici,gente. 
Vhavha. (sbadiglia. 

I^A-f^ mi ha cÒnoTciuto-: che gioca* 

- ~ - - - , - - - 



SCEN A SE-TTIMA. atj» 
fa>re,éladrofoncilofìcirD, . .''» l 
Fruì. AMadri a'iadriiche ajJpiccanjftwH 
co alIàp'oitaiOià credete^votdtfifo ^7 

^pp. Piaao cotfifii logni > £he il 
&iano micino ali' Alba • A^Eiulia» - 
eh 'Ìqìòiió Ippolito* . ' i - : 

R:ul.Ch*io v'apra fe fiete Ippolito?, 
guarda la gamba. Se foftealcuni'al* 
troiforfe forfè ch'io v*aprirci>pctt:be 
non glid ditdle» mà à ?oi ^ mimmi 

Jpp.GoiiiQnÒ9Ì&iofoix>UP4di:oitdd«i : " 

Fruì* Mò per quello appunto non va» 
glio aprire • Non mi hauete «detto^ 
ch*io di nott« non apra àperibtì» 
nata Ma farebbè^belta > ch'iotioaun» 
ciafli fui Bioitociouofiroileiiai di* 
(bbiMdirui. . - .i- =^ 

Ipp»»Oh Ahinoi chi dicaio? i >'e 

Friìl.'S*io mi tafla i calli della fchiesiA 
panni>cbeime diciate, : ' ' 

Jpp. £ che sì,ch'io te la fkngo meglio» 
che non fai tu Tvicio, com'io fon 

dentro? . ' • 

■ \ K » Fruì. 
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Fruì. E chesì > ché iòlafceroamiUr (pi 

Ippu Son giocafioce , e qu^ acm faeAem^) 
^o? oh quamemanii voglio fara^ld. 
mofhiccio>e tutte d'incoattow . ■ ' . ' ■ . 

Vtvl^ Orsù non vi adirate» dae mi aUacM 
ciò il giubbone >e vengQ Ipacciataìa^ 

Ippé St>cheqiiella pellicma di Ermifìno! 

tutdtetxMxio rariiU'.Non ti sbrin 
ghieh? 

Fruì; Adagib*d\lio.tnettiiI^ camiciai . I • - 
Jpp. Deh can paterino. Teflè affibbia^< 
ui il bubbone 9[s8fi:órit|}mfitti4a€aìr' 

FriiLDìnMmiw li piò beilo delia miai 
pedbna lia fatta non sàdi&cacH 
f^giaieoto vn {xQ.tnq|)ip(»i gagUtff» 
do in vi/o al la mia camicia ^e.qiius»i 
ila s'è armata tiittà. difanterjami^ -jT 
nwtàjpèr rifèntiricne? ii cihe vifìàJlj . • 
giubbone in piedi vna quiftion da 
yetiire al Sàngue , .ei «'è rMofaito :dt . 
metteriìj&a ii^eszoye p^ificarii*: i-; / 

^pp* Giuro ai Cielo ^ die eoo mq^uocf 

.lij ii * £ duolo 
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duolo vo* far fi ,che Roapiù il Frul-^ 
la fij chiamato, mà ben il frolle* ' ! 

Fruì . Eccomi à voLMi hauete pur gua- 
fto il bel fogno^ 

Ipp. E tu beftia voleui farmi fare puc 
la bella vigilia. .' ' ' 

FruU Pareamì , che quei mafcheri 5 che 
poco fd trefcauano eoa la Padrona • 

Ipp. Che che > che raafcheri cinguet- 
ti tu ^• 

Fruì.. EXi quei ,!che vanno attorno vcfti'^ 
ti da anime dannate.. 

Ipp. Ben? £eguità i 

Fruì' Or còtefìi tali fon venuti per ve* 
àer la veglia , di'era qui in cafa. Io 
non ho voluto aprire > mila Padro- 
na con quelle altre femiac dal bu« 
co della portà fi hanno prefo vn 
gran traftiUlo cón effo loro» 

Ipp. E non hai conofciuto chifoflero 
cotefti mafcheri? , 

Fruì. Signor sì beniffimo . Vi era vno 
con vna mafchera da babbuino >: 
vn altro con vn nloftaccio di porco . 
fodrato di pelle di Lionfaiate,e!l tep 

20 con yn nafp, che pgi^cua vncatn- ; 



ATTO TRIM O' 
paitfle eoa' due b^chc jj^ec !c Gì* 

Ij^» Sai tu queHoyche fi dicdTerc^ . 
FruK Io credo che parla(Ièro ditti i 

railitia.. V ^ .ii'} 

Ipp. A malitia buffalo. . r' ' 

Fruì. Dico d militia io . O' non fon - 
mica vn*ignorante vedete>Militia fi: 
perche parla u ano di fueglia , cioè ài: 
dir fentinelle , di corda, che vuoi dir * 
micci d'archibugi di fiaccar il collo , . 
di tirar sù,di bafìlargiàe che so io> > 

3pp. Troppo t'intendo. Sueglia , cioè ' 
à dire amoro/e follecitudiniVcorda, \ 
cioè lacci da far incappar l'ho* 
nor| de'poueri ammogliati ; tirar 
su , cioè far ch'altri falga à calpeftar 
la mia riputacione » bafTar giù , cioè 
condefcender alle brame ingorde 
deiraltrui aiore • E qual fu, final- 
mente la conchiufione^ 

Fruì.. Che i mafcheri hcbbcr femore , 
Tefclufione.. 

Ippi Bafta bafta , và in Cafa > elafci» 
aperto,ch K> verrò adèffo;' ■ t 
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vn ricQK4o,..Q^.cftavo£lia moglie 

follctico per twtta la perfònà,- è 
grilli le isàtam da vft^ùcdiio all'ai-. 
t(o>]a ha k biocca piena.di l^fonci^ 

voglia xk'ielto, intaiita non impartì 

S.€EÌ!U ottava;;-.- 

■ » * • 

0 

. JpgolitO'folo,, * ■ . . ♦ 

%^pon inaòtìiói«FÌ6rapulce iùmW 
nii all'orecchio». Viuacìti, bni^^faEf 
deUaPama,notimi va'd verfo. Te«. 
QiQiijon cl\e Leonora mi babbia o£^ 
fi^ro neUfhonore^ fiiàrche forfè cop^. 
Ibiajttuta mi ofFenderebbe. Non è co« 
& , . 4eMie;da gU fitesi fi paifi al! 
diiddpuerQ cosi faci^mentf, come iti^ 
^ore • Che s'iia à £ar/ dunque 2^ 
chianriì Come? pjrouandola.. £ fc: 
c^rcanda qud^chiio temo ritiroua^ì 
j^llfi^'io nofì vorrei l. U\tM^* 

.K: 4| fco?- 



2*4 ATTO 

fcòptìre il male,che luflngaffi di non 
hauerlo . Chi può viuer col dubbio 
s'egli fìa oflfefo , inoUra > che fe fofle 
oflfefo il fopporterebbe • Or che 
mezzi? che forma ? Nò, non mi pia- 
ce. Si fe non fe ne doueUero Tonar le 
trombe per tutta Genouà> Bella 
apparenza , mi difficilmehte riufci- 

bile. Quertoèdituttirottimo. Ma 
quejrefler fi leggiadro, e fi giouinet- 
to , non porta egli feco troppo gran 
rifchio? B' véro fe più aflai che gio- 
uinetto , e che leggiadro non fofìTe 
amico . S'ella refifte à Leandro pof- 
fo aiilcurarmi, ch.ella Ha inuincibile 
pofcia ad ogni altro/fe cede,rhonor 
mio caderd in mano di vno amico , 
che la fporgeri per preferuarmelo, 
non ajtfogarmelo, 

SCENA NONA. 

* 

Camillo 9 Muciatto feruitore 
di Cipriano. 

- 

COnofco rindifcrettion mia^ * 
j^arci leuar* inanti giorno non 



^^^^L ^^^^^^^^ 

f]0a^J^^^i^rtOA Cafa > che, arde «bi 

W^CR^rsì.,Par <;he yenjat? à.qiuella del- 
la Signora isabella per chieder* ac- 
qua ^ tic in effetto voi venite per de« 
.fi<>«^'^^dais^i«fae«oa e0b voi* 
j;iel.i;e9!Q i¥ii.h«èl)iate fatto le- 
iiar di ietto > y.e Ja,p.ei:dono, aol direi 
gi^ q^i^ndo mi h^fte fatto leuar 
da taiiola^ Qr in chqvi{e.ii uo io ? ' 

Ca"^ Muciatto tu ki laniore, che paP» 
ffuia (ra ]xie>e la Signora liabeila tua 
Padrona prima 9 c^'io partiifiper 
J^iaadra» .e ch^ itu ikffo andaui ioao^ 
|;ÙSiit|^tC<3t cQUie ambaCciate^ 

Mup* È pui^ ;ion mi poterle, mai coo^^ 
l^urreafaruiilrulfìano. • 

Cam. Ora mentre io fono flato in Fian-^ 
dra: hp iètnprfi coiiferUata Idileifii 

CaiQ. S*io rhQ«iil<»iai:e ì 
^fji^ò tò. Io intendea di vna .di 
gu$ll«.fi^di;i<^^,$ p^jtaoP ÌP dito. • . 

K; $ CaiJ3# 



ftar<? ATTOP'RBMO- 
Cam. EVa queKCiela gelato» toftret» 
to finalmente à< riiieHère il, mio bèi 
fuoco* mene tornaua, figUMntlonii 
in camino tutte le più fine feliciti 
che in Donnagentile, beJ]a, .e leàlé^ 
pofiTa honeftamcnte ritrouare ap^ 
parecchiate.vaàmatòre alla fua tor^ 
nata . Quando ecco appena-giontx>> 
odo, ch'ella mi ha cambiato 4d v^ 
tal Leandro Sarei morto>/eJo hat- 
ucllì creduto, ttìì ho differito ilcre-- 
derlo fintanto»», eh 'io ne chiegga à 
te j ch'il puoi fapere meglio-di ogni« 
altro, e fe fei grato,deu i dirmelo pri- 
ma d'ogni altro. 

Muc. Signor Camillo:- /e fcropolo dìi 
pagar prima qualche debito non^ 
v.'impedifce,per conto del rimanen» 
te, voi potete morirui quando vii 
piace 

Cam . Ohimè è.pur vero? Jfabella dùn^- 
que mi pofpone ad vn Foraftiere?. 

Muc. O' b^n vuol ctmzà farfi à fo- ^ 
raftieri maggior carezze.. < 

Ca0i.Ad vn giouanettO) che non 
hsk f^mieeza in cuoce più che 



^hMlÌA peli iìÀjasm^lt 

pelo«« - ..••1 i ' ^ ' ' I • 

Miic, E\ vi è.njuoiioch;c.il bianjgh^tto>, 
, Si Uroflètto pià^cÌ3L4ll« fémine ?- 
Cam* Per quattri Aoié» (the inttl:e.g[oe^- 

Q0ettonotri(il6(lea;siip]a?i'< ' 

ìMSJ pregiata?, 
Ij^uc. Perciò, la. vi ba,tEat|a|:od4JiUprBh 
d^lla^buo^a fede • . 

^am^l^'^gU fia.iiiiaagiiie nobile • . 
Muc. Dicecifii dè<e£Fal(icuro> po^ 




• f 



Cam» PaofaF'ii : MQi^<)r>con}&-M t^p^ 
ì«tto cofiui ^^iki?gom.? h^a forfè, 
incantata ^ / ' • 



ATTO PRIMO 
che verga magkatOiiraGoloÉi^ 
f Cain..Che sì > ch'io, io veoke. 4Iui 
Diauolo adoiTo* Mi tu perche non 
. pcordaui^ i quella .ingrata lejpro- 
mélTe , e t giuramenti fatciaù cotm^ 
tevoltc? 

Mac. £h.S^BorCaiiifflo» che te/eint* 
ne ai paàato dicono pa0o» e tengo* 
no al preTeme folo» ^e^'auueiiìire* 
Va miliioA di roite neie ho dette' 
CQtefle cofe^tnàiehe? troppo piupo* 
tea Leandro > che Je caipteua roc* , 
chìo^ di me, che le empieua le orCc«. 
chie. Fatto fìà:chei bifognaua non 
diparcicfi • Poteuate beo pmfacfì 
che li^heUa è éimaiiia é.coaieleaK 
tré ; le quali jboo tutte di memona. 
debole ». e si fcordaafacila^ntj&ie : 
non hanno chi gliela gratti » . > 

Cam. Patienza* li fatto.è fatto, AIrK . 

fnedicfk caco Maciato> fece nèal^ 
cuno» . ' 

Muc* Pocheparole^ebnonè*' Tcouatt 
il Signor .^pcìano; mio ^adcon6># 
Venite predo alle prefe » t QÌmàetSt» 

la in donna* Diattolo>chei non la 
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SCENA NÒNA» 229 
voglia anzi dare à voi , efempire mai 
gònleticia dentro di Genoua , che à 
quel cacazibetto foraftiere , il qua- 
le hoggi > ò dimani monta à Caual<* 
lo con e(fo lei ^ e te la fi fparire inui- 
(ìbilium (ènza che mai più fo ne fap- 

pia nuoua,ne vecchia • ^ 
Cam. Tu di bene. In tal guifa Te noii 
fari mia per mio diletto d farallo 
per mia vendetta • Non hauri la 
perfida chi ella defidera > quancks^ 
non vuol ciTere di chi la merita . 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 



• - 



leandro» Ippolita 



• '. -li 



Le. IS^^rJ eh penfate meglio Si- 
li Ippolito» 
Jp. ^^^^ Anzi ho penfato quello 

per non hauere fempre 
à penfare il peggio. 

Le. Mirate 1 che il volere adlcura^'ui dì 
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:24o ATTO SECONDO^ 
non eflèrepffefo foggerò non vfe 
roofti'i ad eilere pffefp . . SucJC mag-.. 
giomiente ofgre cqmn^ quegliai^cfe ' 
più pauenÈa ... i.^, 

Jp«^à noa contrp cQ|i^> ,cuila.|^pr4: 
feriie,perch'egUs*aniii.. . 

qual .cagiqn. di, armarui Di^ì \ 
b«Qno?noii vi ho. dQttOj-fcheftinjmO; 
«oflroi Cognato > queìy^clKL- 
diemtno occafioiiv di fcherzp dalla : 
porta: all4 .Sigijoià , Leoaora. cop^le^ 
altre fonine ?v ... 

Ip. Bh .Leandro . . Chi prouaja Corner- 
dia vuol recitarla . Speffo s'impaz-. 
2ifeej daddpuero ùngendo il pa?20w 
Chi tratta co' parenti conae foflero . 
amanti .molto pm volontier( tratte-, 
rà con gli anianti come foflfer pa- 
renti. In fon:ima fon giocatore, , non ■ 
vi paia ftranOjCh'io fia agitfofo, . 

2^e,JI fete parche ho detto qualche 
burla con voftra moglie,[i.niQl farcii; j 
s'io le dirò tenerezze^amori?.^ . , 

3p* K ol fon delle parole voflrc » . mi- 
cerco con le voftre quelle df lei... 

1«^$:q1 mezz0(de Di^uoliiixercanoi . 
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« ' SCEMA PRINTAV %^it 
ttfijri Voi col mezzo de gli anaigl. 

Ip.£- bene il nomtxQasut cercando» msl 

ttonol troHAre > perch&tioii«!è4:ec^ 
ttàtov. ' ''^ . • • • • \ 'I 

meglio non^ercar lautezza itn 
^uei .bene» che confìAe nella opi* 

]^..La;iina.<>piriione è inférma.yoi (ìe-^ 
te il Medico , che potete fanarla coti 
toccar il poi^;i<mia>fnoglie .. 

Le*^en ellahaurebbe»ond*cfoemol^ 
to alterata • Moglie di vaiòlo aiuio^ 
che vi ama più ! che la pupiLUde^ 
glocch i fuoijjché. ha per legg6 ognii 
voAra: brama,, che dà voi iafciatai 
' %i£b{ola per il giuoco tutta la nOcU 
te! non [confumak hoi<»]àaledic^ti«. 
dò il yoàso vìtio-,, nui* facendo vòtii 
per la yoftra xietu;or prefàilorpet^ 
to^non per ktterdtrouatele di alcu*'^' 
noamanté ». nonperamba^dace ^ d> 
doni veduti à;ki »pòrtare'da meflag^ 
gitercmifoidpèr vn pò di tràtti(ip^i 
dòmeftiCOi con vn fratèllo , 2cvti*àr- 

reciò il'<j^al2 dUarhaufatoj, 



ATT015EC0KDO 
{}erchec€tll*itiirodurk>it9k .CaOii.fi 9Ìir 
la domeiUoa le. haue^fi data voi 

wi prQcwmc die - non vi offenda ? 

quello è vn offender lei »& iafietuc 
yfl|>cocur;M'ej,ch*cHa fi vendichiaioa 
è.vn*aflkiirarfi s'ella e feddjs^ mà 
vn pòrgerle materia à diueoir sle*^ 

pis fi .met^^ei ik^(Sk a4 a.£rediai:e * « 
battere k fiie.éfi»:t€;sze |^p.auri^,chG 
le /otìero aflalite da nemici fi ar- 
|^ttderebbono..LQsal P^re U gli 

^Uelioci ad vn figlio faao pec afe 
|aj54rfi, che aff2le?>do|o; la fd>re «gtt 

ch^ np» vpUe bere alla tazza incar^t 
tam^i.chffiM p^idicitÌ4;deU^];^j£^Qi«j 
col veifare^Àaon yer%p il viup» te:| 

Jp%Ad..M«i Pall^^itia^afeaaa i^ie^ii; 
cimiero ,,che à sue» jche tic^^ ^li^ ^7 
datO'*: Lean^ra diiWdeBd^ 

per fendete » Pecciie ie (}uei » chli^ 
pne^diToiUc^V mia mog^e £1^ 
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sgena'primàV '25^ 

faranno pronti , e fe ciò mi auiienir- 
fe?; Volete, ch'io mi fidi di vn petto à 
botta per quanto egli habbia giii- 
ftopefo, e bella apparenza , fenza 
fami fparar dentroper prouarlo , vn 
colpo di archibugiata ? Mi' dinioltra 
affetto intcnfo m^a Moglie , è vero: • 
rtìà chi non sa , che i più atfinati a-^ 
mori nella fembianza , fcriiono alla 
fiijtione in mantellare gli amori ve* 
ri ? Ella foffre in pace , ch'io per gi- 
uoco molte notti la hCci fola ? e chi 
siche ciò non fia, perche ne le prò* 
uenga in vece di dìfagio , come voi 
credete,commodità ? Pur fia vero, 
che ciò nafca da vna formiti del 
fuo volere col mio , or fia giamar, 
che s'ella non fi vendica , ch*io fcia- -«^ 
lacqui la robba , voglia vendicarfr, 
perche cuftodifca rhonorePanzi s'el- 
la mi ama come voi dite , potrà mai 
fiimarfi offefa , ch'io ciò faccia , on- 

- de da me certificato della fua hone- 
dà , venga pofcia, ad effere più ri- 
amata? ' . 

Lc.£ podìbilj che vn*ingegno còfì 
' Jé. ' ' acuto 
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aputo, come, ij vp(lr%iiegU. a^<Hv 
menti.. 

Leandro > aU*Amic<K ÌRe6>lptQ> 

Jp« Pd^SoQe occhiuig .qi^^ è Gelo/i^ 
può fa^ec lii(^o dijragioae^moltQi^ 

aiTenoata* 

Ite. Conffflbui>che qucfl*volumÌJEefc^ 
m trattatp più jda amico> {cconB!^ 

^ftc metto di me. . 

]p..^nque/ yok(re0ev degU amki 

Ip.Jn che niamera?, 
tovoiko^ioncoafapettole» vi4oo«- 

piBK. aon darle afiimodi diuenkei^ 
* centiola col.mo&arui non curante « 
di chi !aéafidìia«4ion folo mi sbandii . 
dalla vo&a puat^ca » . mi ch« m 
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Ip* A ciò di gii ha pcuÙLto pronto ri- 

le» Come haarò cuor di oiOfenderui ne 

Ip. Non o&n<ie lo fchermidoré , che 
Saàfcckémàia&gsiaj: il rijpdrarii 

J^Msc oeimm giocaàdaegfi giam^ 
ferì£cendkpupiHa»- ' . > ' 

ì^* Sto à /edeF»ch£ lion haueilé impac* 
ciò ad ifcher2ar con Jei loetifire era* ' 
uate accòmpagnato da fuo fratello» 
^ Jaiì:èabbiate mentre faauete la li- 
cenza daifii&niarito.., l ' i i < ' • > 

le^Noniiirificandlo fchcrzare > mà 
^llafcherzare in^ifa ^ -«hn^a (lt« 
mi, che (la da fenook. ' 
Orsù habbiatc patìeRiaa*perijuefta 
volta * La Polidca infegna ^ che i te- 

igouerftj,^ercIie fian ben cu- . 
tìoditf^^ ben inaneagiati , debboii 
€0nfiidiitf4 ncMlàchi4ì chiedb, mi à 
^rhilirebiua^FruUa Frullìi.. PenTaté 

4e ;4ebbó ei&r gelofo 'deH*honor ' 
ttMO,mentre il' fete cotanto voi» • ' 



SCENA' SECQ^©A.r i; a37* 
qiiefto per ifcattacla^ ^ • 

Vorecchià,)' - • " ' 
Fruì. Quefia volta il gìuòcarìcofi iiiUt 
fìrada ptiblica fari bea da donò» 
laPrimìera. ; 1- \ i;.:! 

uejQcùttcfo voiuie» ii-''- : • ' 
ip.Mà per vita voHra con affetto te^' 

dqppo Vngton pezasòuòh habbiate 

(Irò. In fomma ponateui daamigfli 

Le9n«vCbe comandate Signol: .Condii 
iojìtè^Jta»:^ ViSi Signor Leah^..> 

Ip. La licenza della Cagione y la ritira?' 
lea^ardóUaiCotyiada > elardolceKà. : T 
delia giornata c*ibuita aduapfoea 

Leandro tanto amico di Caiia t¥V 
fir^idiTcorrendo nxecO> i cadutp (ul « 

^iv^ì giorni 
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ij8 ATTO SECONDO 
giorni il tempo di darìi ii dinar del» 
la noce giu^a Tvfo della noftra ter- 
ra . Ho tiinppb -al fuo arbitrio Io 
cleggerfi da quale di noi due egl i il 
vòglia ; SC'>à luì piace di cofìituirne 
arbitra Ia.fortuna. Giocheremo per 
tato infieme,voi,& io,e qual de'duc 
perdente rìmarraffi , quegli darallò^ 

Leon. Se il dinar della noce è mancia , 
toccherebbe ii darla à quei,che gua- 
dagna_j. • = ' ^ 

Le. Ambo in cotal guifa doerète dar^ 
mela; perch'ambo gli oblighi gran^ 
diffimi guadagnerete * cWìo vi do«-f 
rò Tempre per le genrilàszè «mirane, 
che meco vfate. ■ « j ^ ■ 

Fruì. Ecco il tauolino , le feggiole > e le 
carte . Volete altro da me Padrone? 

Ip. Vàjdoue io t'hò detto>e-torna fubi* 
to con la rifpofta. 

Fruì. Intanto apparecchiatemi la ben 
tornata. '. : .. <••- 

Jp. Sì si quattro punta pi^di non da* 
bitare. ' 

Fruì. Non Dianolo , che trouarete del 
fango. Oh fariabdla. Guadagnar 
^ - della 
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ieoii.Sei cattdle» • • • ' • 
ie. Giutriiacéui Signor I^Ii£o> chèlli 

Sign. Leonora vuol fare in groflb*' 
^. Siete dallari[ua:Qon niàìrauiglia , Celt 

fàil^raita. ".--vi- '"*- ' - .o.: » 
IsCon.Benè ragione , -potóhe fòma» -l 

fenzà ediifiglio^òppo fdkrei- di 

fottocohefifo voi* • - ' • ^ . 

Leon. Anch'io. ' • • "l 

Leon* Védimà àfì-éflo. ' ' ♦ ' •'•^ 
Le. Che vi di(s 'io Signor Ippdiw^tìaill 
due,vn folo non può atterrirci.- ' ^ 

]^ Voglio;Ché (ari msat ìn iomsaa fc*" ' 
mina cóùl ingorda per natuca>: Te tu 
iniftci di poco U Vuole ^tto. ' ' ' 

Leon. Signor Leandrc vedete^r fair - 
piacer' inio tórko di nòntià*«|t'- ' 
gannaret lo nfi fido di voi. • ■■ ' ^- ^ - • 

le. Et io comincio d difidare di tpe* 
'Come?di chctemete?- \ 

•eon.Che.ilaadomi 4op|>o ln^-^f^ 
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24® ATSrO SECONDO 
gl'infunata il naio^iuQCQ r- . > 
Jp. B £apete,s'io defidero (aper »/p 

uct^M9ì3!P>'&i^^ipsm rupi SCiKto* 
Ieon..Qiwnte ? ' 

Jp« Duo* "* . • 

I,eon. Meglio ftò io, ^hcnoxì ne vpgliq 

piùch,evna> i : • ' - 
Ip. Sono ito eh Signor Leandro? ' » 
Ije9n.Zitto.<'Qi'altdpaeiite fora vn Im^ 

iy:reglipo(k> voi jtf^umi la rpia« f 
Ip.Orsùaccufate. 
Leon. Io vado à primiera • 
Ip«Ioà fluflb» 

Leon* Vogliam far partilo? . 

Ip.Nònò. Sdii Signor Leandro, cfcA». 
non fono amico da fare àf^m» Q * 

tuttofò nulla» 
Leon. Vdd fcoprir dunque. 

Le. Siana qui per quello. 
Leon. Io non l'ho fat^. 
Ip« Qjiarantafette. . 
Leon. Vineefte. Fònuouo refto l 
Ip. Qh oh corriamoefa? • ^ 
Leon. STio vàjjcheini feguiatc,sò<j 

u^enoàandarCf 
Ip. poue^ • . . . 

/ Leon, 



< • I ■ # 
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SCENA SECONDA. 241 
Leon. Alia loggiaj alzate . 
ftuì. Pa padropadronone (twtta cor» 

rendo.) 

Jp. Cheliai, che vieni ii col fiato alla 
sola beAia^ 

Fruì. (Gli parla piano ali orecchia, ) 

Ip ♦ Bu ono . V à digli che adeflb vengo . 

Fruì. Signora Perdonatemi s*io vel le-^ 
uo nel bel dd giuoco» 

Leon. Ci è egli nulla di male? 

Jp. Nttllanulla,vn amicoyche mi vuole 
vn quactuccio d'hora. Leandro con 
licenza di Leonora voi (oliituifco 
nei mio giiioco-per fin ch'io torno * 
Cioccate con animo , gii che fate' 
M mio* 

Le. S'ella non tcrrd gli inuiti (ìete ini!-' 
curo* 

SCENA TERZA. 

Leonora» Leandro, Ippolito 
dà parte nafcoAo. 

L^on* T^Erche Ipenfate forfè di fac 
. X c<iccÌ4te Signor Leandro? 

L Le. 



ìi42r ATTO SECÒÌND?> 
Xe. S'io k £ò fuggirete voi. 
Xeou*^-on(io the fapreceiìngerb^- 

ne di hàuer ciò,che rionTikueretc. 
Xe. Dio vòglia, chè mi Cia. lecito di fin* 

^er del coritinùò , e 'ch egli non mi 
, venga vèl*iia!)ènfe « 'Quél eh io noti 

ho. Or àllè mani. C Qoatìto meglio 

fora in qùelii caii venire à i piedvi^ . 
l^on. Che farneticate co6 tr^ voi? 
I«. Scò ìàcendo i miei coliti. 
Leon/Òh par>'che Ijabbiate à giocàt 

del voftro , e non di qliel diinio ma- 

nto,fi aenitie jpaùrolò» 
ÌLe« Tetno^'cheieben'coìnincio àgiò^ 

car di quel del marito iiofito > tuiu» 

iiia piacendomi» io non entri fk>Iì;iUà 
^giocar del mio. (Mà che lari tna^ 
date càìtè. 
l^eon.'E tanto uì dorrebbe, eh io tu 
uinceài? 

Le. Paflb^ Più mi doterebbe» s*io uoi 
uinceffi* 

Leon. Mi hàuete uoi per debitore coti 
cattiuo? 

Ip. (Da parte -, Meco uecamente àllà 
lia poco credito» 
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SCENA TERZA, 
Xe. Non ui hauerei dato qiranto iiì ho 
^< 'dato >9 Te ui hjtuefli in cotale fiioia» 

cuorelafcia far alla lingua (ola. 
Leon.tìauermi dato vn leue> non c 

però grati cera. 
Le. Orsùiiiuito à quattro Cartelle. 
^ Leonrsi ia al fette per forza? 
Ip. Piaccui à Dio 9 che lu non tacci ^ 

buona Veglia. 
Le* Perche non per amore ? 
, Leon. Equal forza più grande^ che pet 
amore<? 

Ip. Or e tèmpo Leandro > ch'ella da 
' campò. 

Le. Confermò': poich'io pròuo violeft* 

/ ' dflimo, anche vn'amor fìnto, peniia^ 
' tevnvero ^ Clic carta voitdèe^ 

Leon. Qià che Cete in trattar di jima« 
ri find^datémi vn cuorè d-pinto» 

Le. £ chi trattaife di samòrì veri > chie- 
derete vói |>arimentè cuor veri? 

Ip. Buona infimiatìone per vita mia. 

JLeon. Ch'èqiiefto? altre carte veggo , 
ch'io non penfaua. 

Le. Non ho acceruto il voflro deiì- 
derio? 

L a Leon. 
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S44 ATTO S^ECONDO 
Icon. Ne anche nel colore» 
Ide* t^on è merauigiia > perch'io QlqìÌo 
fono incerto del mio* Tanto ch'el- 
le fon nere. Orsù so quel, che fono* 
Leon. £ che nò? 

ì.e,Io vi veggo in vìfojche hauete fiori». 
Leon. Errafte, eh elle lon picche. . 
Le. Ho cofi vidne le punte alcuorc» . 
che non è maraaiglia {e in ircaml>ia 

ho prelo quefte per quello • parlo 
del cuore , toà non di cuore , m'in- 
tendi cuore ? di te non parlo., fta. 

cheto. : 
Leon. Già che mi hauete dato le aEnù 

voglio inaeftire; al tcfto. • - V 
LcéOrgìi, ches'ha jlvenkefinùtaoU 

puré.Q^ante^ 

Leon. Vna,& vn*jnon più. ^ 

Le. Oh iè vna,& vno?noi qui fiam due. 

Leon. Qijefti s'auanza , e mio maiito 

purtarda. 
Le. La fi turbale con gran ragione. 

Jp. Incalza pure amico , non xiubitare% j 
Leon. Quella è figura-, Vòconofcerla 

perii piedi^ i 
i.e. Ah che per gì' occhi , ò mia Signo- 

^' - . " ra 
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SCENA TERZA. ^4^ 
r^^megUo (ì conofce la veriti,. 

Leon. Statc m gioco Signor Leandro > 
che mio marito, fi dorrà, che noa 
habbiate fedelmente, maneggiata 
larobbaTua. 

hctJitai vò y che la Tua fia Padcona di 

tUttOOlilUOi. 

Leon. M'è incontrato: Primiera . 

Le«.£t io ci vado lapete voi quello», eh t 
afpetto^ 

Leon. Queljche forfè non vivcari.. 

Le^Eccoi vennto ^ Benedetta ami 
Scopro il mio giuoco , e.con licenza 
vofira vagliomidi q^el >.ch&aù]^br 
Mete dato. 

Leon. H perche nò ? • 

Le» Ecco: Cuore mi haucte liàco , & h 
fnen voglio nell'oiare mia bellici 
fima Leoooca» dttoopritui , jaon^ 
quel » che ho in mano dato hor da 
voi , ma quel che chiudo in feuogid 
ben lungo (patio per voi fbfiFerto, 
Sa il Cielo te ho ripugnato fe ho 
patito violenza > fe ho argomentato 
contro per non venire àpaleCanii» 
queibamormio*. Màche^k^llezsi 
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'j;46, ATTO SECONDO 
fi viuaccjingegno fi cfquifito, genti- 
lezza fi brioTa quai fono, in noi « tol- 
gono iLdifcoi^fo , l'intelletto ,,e*l fen- 
tìo , nQn.mcn.che l'anima , e fanno,, 
che altri, per allìcurarfi, totalmente 
K uofira gratìa ,p(a, auuenturarfi à. 
que*^ pericoli , che ponno farli per-.- | 
4er quellojch eigià po(fie4e . Forfè, 
ui parrà , ch'io fia poco leale al ma- 
rito uofiro 9 che, cotanto di.me.fi fi- 
4a 5 mi ne, egli può giamai, hauer 
prete fo , ch'io, non ni ami , mentre : 
mai non mi ha uietatp , ch'io non uii 
miri>nc io chieggo cofa à noi ,ch'egli . 
:<do{fefa debba recarfii, pofcia che 
Ili: chieggo j. non di entrare nel no-, 
firo animo fe.del. conforre, uoftro . 
egli è gii ripieno ; ma di flarquini 
alla porta,, ò'perch'altri.mai non 
u'entri, ò s'egli Ha pur ad . eflere , ciò . . 
tocchi 4 me . Di ciò fon certo , che 
ne, meno, fi dorrebbe, il marito uo- . / 
flrp,,s'eglimiudi{fe; nc potrà pre- ! 
tp.ndèr , eh 'io1.tradifca,,poi ch'io sò, | 
jjarlan do .à noi di non parlargli dop- ^ 
gCkle inaile ,,fe, uoij(iet?I>nima fua., 

ipon.. 
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S,CENA.rER2A^ 247. 
(eQtkl^apdco ip ui hp.larciatolun-. 
gament;^diret per i»i^er tapto 'piu, 
c4mpo. fcufarui quaìHp diceua- 
maggior pazzie . Io non afpetra- 
ua » che giocando co' danai^i lecito 
dpaefie f^i di giocare infiemci con 

gIia$mdi.aiÌQ^m^^ Egli vi ha. 
jyciato,ilJuc^o (uo , acci(]tct|p ilde». 
fendiate, non l'yAirpiate. Male ha 
fatto in fidar n tanto . Però lodato il . 
Cielo ,^ che :feta bellezza iiii;^ > J^pal» 
ch'ellaiiafi , hà toko il fenno > Voi • 
gid la voftra i me noi tprrà in guifa , 

cji*io |)er guai:diialaqcetti quegli > da^ 
cft^nM cojiucnga4tce4guftr5bnni,. 
Se. vi^ cpntcntafte. veramente, fol di; 
quellOy Che mi chiedete, non lliare- • 
£à chiedutpgià gpQedendolp. E chi 
doppo di^ ouoKinaiita effèr pià d V 
gn*^tropttpcaro4 nie, mentre che . 
^ete fsùoy marita. carp«{ppra di : 
ogn*altro ?.I1 fattp,jfta.,^h.c.fi comin-. 
cii^fol dall' A bè, per. arri^^ate àfar 
vpÌHmi,da^Cal<ipii\o Tiittii prin-. 
cipij fon deboli in ^ote è de- . 
li^le, c|yi concede i principi J ; Dialìi 

4. .alla^ 



ATTO SECONDO 
■ alla ftagione , s*io vlho confentito il 
far il zanni fetv^ fami prouar l*iii^ 
peto dell'ira mia. £. queUa che 
^n'hora è iUta U Pdoùcca 9 anche 
^ Tvltinia 
Xp* S& 1^ ipie parole*. 
X^on. Tacete xC.h& tmo manto ritor- 

naànoi.. , • - 
Xe. E noi al.g.ìuoco . ■ • 

Ip. Il muro ha'foitenuto Valuta, mi 

eoa colpi poco v^oro^ lo harÌ9 

ÌM.itta^O'«. BeaLpooocaoxm^. véh^ 
tcattatail Signor Leandro*. . : • 

LepiivQjpcatQr poco leale è egtì j pp^» 
iciache ha t^utatojdi kskwimig»^ 
carte HI niji^Oé ' ' 

te. Io ho giocato iempre con<|uette 
ileflexChc voi Signor 1 ppolito mi hàr 
uete,lafciat09p@rchiQgiocaiìi« 

Ip«Non temete nò» Leonora v che alU 
fin Leandro è Caualiere,e vorrà>che 
i (uoi inganni ^ej:niininQ in bgneJd* 
cionofiro. I 

Leon. Egli ha fatto cer,ri punti afiiù pià 

da fpecoÌare,cheda giocare 

Lq«OIi non hauete voi cara Sìgaoi: 

Ippo: 
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SCENA TEKIA. 24^ 

Ippolito, ch*io col dar alla Signota 
Leonora^ da fpec^kcìe la diftragga 
dal pratucare. 

Xeon. Si ie la ipeculauua,ia:cotalcar 
(o non foife in ordine alla prattica. 

Ip..Bafia che co/i badando voihaue* 
te tirato il re{lo,onde il dinar da no.- 
ce,deuo darlo io •■ Andiamo àccxi^ 
fultaie ciòycltei debba eiTere.. 

Leon. Io vadoinr;Cafa,.Signor Confoc* 
te. Adio Signor Leandro.. Vado col 
reflo,.e voglia Dio >.ch'iononhab- 
bia perduto . 

L^. "Siete voi chiaro quanto sila fia ho- 
tiefta Signor Ippolitoè 

Ipr Equale albero fi atterra alprinao- 
colpo ^aaik ben; che parmi » chele 
foglie habbinq vn pò crollato Ai 
replicar vedremo.. 

J^e.. Dio voglia, che non calchi la Tecu- 

lie pcima che L'albero.. 



L s 



SG& 
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W E N A. Oy A R T A.. 4.1tj 
tuiha trattenuto noti aitf o che Ta- . 
inore tenefiffimo , ^ th*fQ.pon!o. ad: 
liral;»ella. rnia. fìgUiiola: teneri^iùno, 
pefchp. figiwola >. e perch;è^ vnica^ 
di>ppo..che dai^Bila^^io fuouiu^giii 
vie;it!aQui lonq via penato > ac^aflpr. 
^ato.' qiiel, pouero , bambino ma-, 
fcluo . Cucilo ainpr dunque non mi< 

IdiCciato conchinder ni}ila,che prÌK. 
WA ÌQ non iotenda il gu(lo dijei • . £^ 
pu^lagrgp j:o(à> che, npi àltri XCec-'- 
cKùnaritiajiio le^figliuole x.pc3^ci4 ne^f 
p^rti^^no Ipc. noiiella quando il ne-, 
gotto è fafto : iì.che piaccia,p nòlo^ 
?£Qfp,.Je mefchin? (e lo hannoi be- - 
n&j qu^fi:<:he al palato noftto, e*l Io- . 
ro JìanQ per, conftrfi-.certaniente i i 

iqucotdlt^a^i iì permet^is ammariti , , 
i..qu4li Jian^poi mijUe altri trattenir 
nagijti,^ e je rvanno .da altreienuW - 
npix^hanno ..da.teni.?re^dal.l4inpglie 
pugnalate ,^ qiiefto e fame., dico , 
non fi p^et^e di; fàrlo*aIle: me- « 
fchine, che colQmgueiMTo hatidas» 
cagare H mettec occhio ibpra^ 



SCENA QVARTAt 255 
rjia di marmo • S'io le acconcio 3 
ciiifforora €^i.ètax>ppo alcòv e lei» . 
parere il vifo lungo vna fpaana i. or j| 
troppo bailo 9 e le rende aria di La* 
uandaia»^ i ricci fono fatti col 
ferro grande , guata anella da atta* 
car al nafo à Buffali: fe fon minuti, e 
fpeffì : Vuommi vender per Hchiaii*.' . 
nata in Orano^ I cerchi poi? mifeii*^ 
cordia » Viemni. il capogirlo in ag- 
girarmi mille volte intorno ad qÒ» 
per maniera» che pià non farebbe 
ilar col capo intiero fopra di vn ti- 
naccio-pieno di mollo» 

Cipr Or non dubitare r ch*ella toftoti 
compenfecà cm darti vna buon^ 
flàancia* . - 

Pafq.Si le haueffi da recarle lieteno* 
neile^^ 

Cip. Vuonne Ikper vna» che le fiacaraè 
eik èiatula fpoià» ParcibuonanOf, 
uella? h 

Pafq. O ttùua, fe la non è di fpofo Vcc* 

chic. 

Cip^ Venti anni*.Che ne dita ^ 

Pafq. Per afiao iarebbe vecchiov 

~" Cl>5 
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'S^CENA\Q:VARTA. 255 

Cip.. Spurgati vna, volta tanto, che tu la . 
{putì*. . ' 

Pafq. USignorLeandro , quel Jbcl gio-» - 
uinetto . MiUoere.ha preìfo, camera . 
locanda nellaiua^atia., 

C^,^dc0o li , . che. gii la . moflarda 
mi tiene al nafo . Lo ha^ogiato 
Lodifalloggi. E>ella tifica la tciftan-; 
zuola> che kpiace Itaria di Lombar- 
dia?. Vuò,,cbe Jaiaccia delinicvole- • 
kre il (uoi -altrimenteaMla Cerca 
tujdi torle. deftramente quefto ihu- - 
tnor di capo , lodandole.CamilIo in . 
giiifo , ch'egli le piaccia; perche s*ek> 
la. vorrà, con < le buone ben con be«^ 
ae>fe nòmine le iaròconoicer.Padre. 

non iolo AeU!a^&cco > mi >n^- autto*;. 
riti.. 

♦ * 

Eafq. Dirotte , .che non fol.vi porterete 
feco da . Padre terribile , mai da auo- ' 

lo> birauolo,.&. arcauoloindiauolar - 
ti0kno.. - ^ 

Cìpé .M ha' intefor VadOj^ torno». 
E^lCq«Ioentco,e vado.. 



SCENA QVINTAif. . 
Oae mr hai couoiciuu fi ài genio 
contraria al mo-, che à te 4ouefre 
Leanciro ii tenaceméce prcnclere gli 
affetti. .più Mcerati , che ne. di ^aè 
notte , ne in cafa,nè fiK^ri viuere (k- 
peffi fenza di Iui,e che douelfe in m© 
L*amor dormhre. eternamente ha» 
{tendo del continuo, vn raggio ^ 
leggiadro dàuanti gli occhi ? Orsù 
dunque non ti offendo, fe l'imito; 
non ti ro^po la fede, che da me ha- 
■ uéfti, fe prendol occafione , chet» 
mihai^ata, Tuvftclfonùrdiceftis. 
Leonora .non temete ♦ che il Signor 
^I^andco^ccwCayalicre vorrà,clis 
ifuoi inganni rifultino-iji beneficio 
noflffOv Vbbidifco nmìtp Non 
temerò , fiderommi , e fe i fooi ftefli 
inganni pel tuo fteifo detto fono 
gioueuoh , quanto più il lacanno gli 
^ttifuoi ?. Kriuerò à} Leandro le 
fuc vittorie, polcia che la lit^ua pa- 
' uenta ancora : maflìme che gi^i te 
>carte in quefto amore hancomirv^ 
ciato ad elTerebuQQe mezzane. - . ' 

' . se e:' 



Di 



4C,E HA SESTA.. 
OwiHp». Alberto», Pafquctta. 



[jN; fomma, àebbp^, cofi venir tra-s 
i dkp .da Ifabdlla e non prender-., 
ne quakhe^ vendetta 9 almeno dal 
iap^roflbrq ,col cinéicciarla ? poco, 
amare, chi traditaneUa hdt, 
nqn .f? rifcnté. Alb^rtp j^cchìa, c.vc?v 
di farc^rfcif Pafquettà^./ 
'Alb. Miglior ven^e^a fpra^ il rider/?,, 
che il rifentirfi y poiché qiiefto falB 
«pn chi /ì ftifiM ,^ quello con ehìfi* 

Pafq. Per due volte iipn mi difagio 
Alb, Sufien qiiattrpichc fari mai|^Tocii- 

toc toc toc . " * ' 

]Pafq. Oh come andate in. quattro po^ 

treOe haim della bellia ' 
Alb..AJpikfp!o ili quattrp, tnà in quarti; 

l^^ei amo^ tuo^crudelacda^ 
]?a(^* Jiai paiole da goia^. „ ÀI ficu- 

rp brami, eh io timandi alle forche, 

Mk» Che^ dimoio, dormi tu. Icoperta^ 

aU^^ 
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^ SCENA SESTA. 2^9 
al!'a Tramontana, che Tempre più 
aggiacciate mi ti dimodri ? Ma deh 
perche, hai tu adefler Tempre giac- 
cio nieco,^ io maigiaccio reco? 

Cam. A. quefto. che potrà la. disleale 
3 gii mai rilpondere ? Pafquetta adio. 

Pafq., Oh. Signor Camillo caro>. Deh 
perche non ho io, vna, girandola in- 
tiera da. fparare al ritorno; voQro 
fiete pur voivche. v'habbiam pianto 
cento.volt^. per morto , . ftimandoui 
portato vi^ dà quelle bombardac- 
ele col4di,Fiandra.^ 

Cam. Morto fi",mà non pianto,an2Ì de-> 
rifo, cara Pafquetta Mà non le ar- 
tiglierie di Fiandra,! :coIf)i (oh Dioj ) 
«olpi, di: Milano altrui piagando 
hanno vccifo me,, 

Pafq..V*^intend0 : .che fi può fare ? fiam 
tiitte Donne Mi che ?.fe fiamo in- 
ilabiìi ,,fiamo anche, auare Alcun 
bel prefente^, chelehabbiatef recato . 
riporrapuiben ingratia fi .. 

Alb. Vn.Caualièrc dà! paefi oue fi fa 
guerra non porta altro , cheinucii- 

tioai da dar delle rotte. . 

- - : ' Pafq.. 
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«60 ATTO SECONDO 
Pafq. E fe egli le defle vna di queUe 
lotte, che fi. vfan là ne Paeli balfi^ 
credi che non (ólXe ferie ottimo 
. mezzo, perch!ei cienora^. nel Tuo 
polkiTo l 

Cam. Non pretendo tanto^ Pa/qiietta$ 
gid fono iti que' beati tempi ch'ia 
potè vantarmi di poffeflfore. Orfos» 
lo baftérebhemi feco^^. di(correre 
i]uai debbano, effet ie condi&onì 
(Belle mie perditse . Xmpetcamene 
gotia cara Palquetta*. 

Pafq. No vi vuò dir di nò > purché pet 
opra voftra con Alberto vngiorno^ • 
dica di si . Vado : voi poneteui 
qujsfi» camaus^^ ch'io, intanto. ?«• 
4rò>ch!eUa ^affacci- alla fìnefira>che 

dalla rua.C^era orge fui vicolo ^ 
Adio .. 

Oscena settima; 

Camillo.», Albettoì,. 

* ■ 

Vor non mi abbandonare I 

\u IUcoi:4aù>. che non fe^ tuil 

trar 
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SCENA SETTIMA. 2^1 

traditore, che debbi per viltà de vol- 
tar le rpalle. Sei ii tradito , e temi ? 
Mi'ohime quanto tarda ^nd aprirà ' 
quel balcone %^h'io non sòs 'io chia-* 
mi inio^otiente > pofciache vi ha 4a 
apparire vn So'e, ò mio occafo , po- 
fciache hollo da veder caduto den- 
m> il tnar deU infedeltà. 
Alb. £ccoIa Padrone. Su daCapitan di 

Fiandra. Inueitite animo(aaiente« 
Cam. Seruitor !>x^ioi a 1 fabeila • . 

, ir. (5"/ finge dì ella rifpmda à Camillo 
dalla, fine flr a di vn vicolo da ciò^ • 
che dice egli fi comprende ^iìcIIq^ 
9b ella dèdire* ^ 

■ Cam. Con falute tornato ? e quale;? (è 
gli afpetti di tutto vn Cielo à me fi 

i ìon (coperti di .maligni influni tutti 

I ripieni? . 
Alb. Oh oh il Falcohe comincia à far 
I&volte Iait?he per il Ctelo:^oca pre- 
da baigli voglia di fare * 
Cam. Ah , ch'io noii intendo il Cielo» 
che ba.prouftto nel vi«iggio tutto ri* 
gorofo per Io giaccio. della Itagio* 

. ne, ma quelio^che ho trouato in Ge- 

noua 
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lUb ATTO SECONDO 
nona occupato daileiiere^ddlapet^ 

AIU Pii^ àbifTo Padrone» che voindn 
gtiingéirete per falir troppo^ 

Cam. Noniri'intenclete >, non perch'io 
'parli la lingua Fiamln^a y^come voi 
dice; ma perche piÉ:iU>Ia'ima; 'cioè < 
adire lingua piena dikàUà male d^ - 
>voi inteià>pecchfròbliatìu 

AlU lingua d'innamorato ? non mi 
.piace» perche è cotta arrodo , e la 
"lingua è boccone da cuòtér à lelTo^ 

Cam. Si-: né ho Veduto «fpugnar |>iià 

Alb. Anch*io vidi le battecie di h/l^ 

Cam* La fi tradimento al Tuo Prìnci^ 

pc/fe s arrende^tnentre che potrd>f 

be difender (ù 

Alb. S'pntraiieUa Politicai Tu^ . 
dràinlfiorìew ' / 

Cam. Òhie il Princ]'pe|>otendo non la 
foccòrre cóntro di chi raflèdia,aUo- • i 

sa. ha da doleriì di fe ftefTo , s'eg li U *4 
^perde . 

Alb. Coli ancora hatiirei io ^a doIeÉ'* 

mi 

I 
I 

f 

1 
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'SCENA SETTIMÀ. 
'mi di me ftcflò , fe efréndo con U 
4)ocoa iotto à mónte Se ràiiioli nel^ 
Ja Guceagna^'lafciaflì , che nel Iago 
del butiro s'aftondaflèro In 'màhier 

ra , da^piii non:pp terc .poi ripeicàf* 
* gli . 

Cam. Ah I /abella . Che io oon potè*- 
'ua foccorre^i fendo 16ntano,ne voi 
bifògno ne haìiieùàte ^quando lè 

memorie della inia inuìncibiI Tecle ' 
\ vi hauc^ò con fi falde mura forti- 
ficata , che nemico alcnno non po- 
tea non éfler debole per fuperarle^ 

fe voifteffa volont^iamcme non 4c 
hauefte abbamitè. * 

Klb. Le doueuapardre , che baftaffe jì 

mantenere faina la piatta foitnà . 
Cam. Solo col vcniré pàrlatnént(^coll 

mio 'nemicò. 

m L'afpettdua à fè , ch*clla ftccìfe 
quefta dimanda. 

Cam. Si neìio baciato delie belle > co^ 

voi non sò inéntire^ 
Aib. Idà quando bifognaua backr 

cui bocche 
' fol hoìi erijn fcjpokurc, percio- 

che ' 
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ATTO SECONDO' 
nouà oo^upato daUeiìei:e^deUapet>< 

'AIU Più à bifTo Padrone » che voi ndn 
gjiingèrete per falirtropjpo» 

Cam. Non m*inten<iete non perch'io 
parli la lingua f iamin^a ,€omewi 
dite; ma perche pjftiok mia; cioè 
^dire lingua piena dikàkà male ^ ~ 
<voi inteiàypecdìe obliata* 

Alb* tiogua d'innamorato ? non nu 
.piace 9 perche è cotta arrofto , e la 
lingua è boccone àa cubtér à- le(fo^ 

Cam. Si4 ne ho veduto «fpugnar j>iià 
diyna* ' , \ 

Alb. Anch'io viììi le battede di 1^ 

Cam. La fd tradimcrito al fuo Princi-. 
pc'fe s arrende, mentre che potreb- 
be difenderfi. 

Alb.S'encraiielIaPolitka^TattOii*a<i« . 
dràiniflorìev 

Cam. Ghie il Principe potendo non la 
foccorre contro di chi rafledia,aUo*- • 

jra ha da dolerli dife ftelTo >;s'egli U 
perde. 

Alb. Coli ancora hatiirei lo ^ doliÉ* 

ini 
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SCENA SE tri MÀ. iitfl 

'mi di me ftcflb , fe dTéndo con U 
4x>cca^^otto 'il mónte aeràiiioli nel* 
la Guccagna , ' lafciaflj , che nel lago 
del butiro s'aftondaflèro in 'màhie^ 
ra , daj)iii non^pterc :poi r^pefc*^ 

Cam. Ah I/abeUa .. Che io con potè*- 
'ua foccorràrui fendo Iòntano,ne voi 
bifogno ne hauéiiàte 'ìjuando lè 
memòrie della mia itìuindbil Te3e 

X vi hauc^no con fi faldeimijca forti- 
ficata, che nemico ^cuno non po. 
tea non éfler debole J>er -lupérarle^ 

fe voi ftéf a volont^ianicme non 4é 
haaefte abbattiitè. 

'Alb.Ledoueua|)aréte , che baftaffe à 
mantenere ite la^iattà fortnà . 

Cam. Solo col venir 4 pàrlamentàcoll 
mio nemicò. 

Alb L-afpettaiia à fè > «Velia f^cdfé 
quefta dimanda. 

Camv Si ncìio baciato dclk belle ; con 

voi non sò mentire. 
Alb.M4 ijuando bifognàùa backr 

certe bifauolc le cui hocòìc 

* fol noii eran fepokurc^ percio- 
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*ATTÒ SECONDO 
che non haueuano offa ? 
Cam.l^alfo argomento. Perche pià 
" offe ndeuate 'Voi -me in parlando col 
mio finale » ch*io voi in Ijaeiand» 
quelle Fiammghe. ^ . 
Jàb. Corposi me i che in Genoua pi- 
gino le vlanze dà feanieri de* <;a- 
^egjijé mai della bocca* 
'Cam. Perch'io baciaua folo per ■• acco- 
^ tnodarmiairvianza del Paelè', voi 

-fauellauate folper tradirmi^ 
iAlb. Eh che Ivlanza ddlefeminenon 
' 4bloinvnpaefe,màintuttoilMon- 
^o, è a far balli in quatto , che ad ch 
gnimutanza fi trouaaconaltr'hii»* 

Cam» Ah tabella. Siete tanto fuperiO' 
' «re atte altre femine nella bellezza, 
lieU'ingcgno,nelU gratia, nelle ma- 
niere , e volete farui lor eguale ne 
mancamenti ? e s'io fono vn tao^ 
^uofiilìmo miracolo di fedeltà, 
<he atochc tracadàueri , e tra le ftca- 
giys fronte da vifaggi più terribili di 
<rude morti, ho faputo fempre con- 
templare intatti i liaearacnti del vo;- 
- iiro 
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SCÈNA SETTIMA. ì6i 
Aro vifo, che ho lafciato g?:adi^ glo* 
rie, palme,trionfì folo per tornare à 
vederui ; che atiche cruda » anche ' 
fileale> e quei , che tutto aiiauza > di 
tne fcordata , aonditneno vi adoro» 
e fon per adorarui poco fi , mà pure * 
finche haorò vita^non s'ha à (ai dif- 
ferenza alcuna tti me , e gii aitri 
■ainanti,<2he foghono edere? 

Alb. Padrone fé la non Ci iniioue à det- 
ti Ci melati , le parole non han virtùt ' 
biiògna venir alle pìetre> fe purenon 
è meglio venir alì'herba con queft^: 
▼acancdia. 

Cana. Qyefto nò , non mai . Più felici 
quanto volete,. 

Alb. Più fciocchi , e più oAinati ^ oe in 

f iandra,nein tutta Ital ia. 
'■■ Cam. L*è vna fcufa dar la colpa al- 
le ftellc^ fe con gli occhi le domi* -* 
nate* 

Alb« Credo più toflo 9 eh ella dòmini 
le ihiie 9 fe può tanto con noi duey 
che fìamo due fi belli Afìni 
'Cani.Siafij ma il ritorno, perche non 
■ può altrettanto ? ' * • 

M Alb. 
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^Ìf6 ATTOSfiCaìaDÒ 

'più déboli-. „ 
' Caup. DTique^taqte notti veggh^tc nel 
■ i giù fitto verno fqpra le voltce togjli^, 
tante lagrime (cork^Qr - la voftra 
ikada , què* CoCpirì iiifòcala , qiieUe . 

care prooie^e-^ que' iecdèitU^gtiù;^ 
'inenti tutto è fuanitò? 

^Ib. Di notte,e d'inueci^io? il ViCnto Ib 

la* portate, • . 
*Cani. 1*^0 che non furpagate . Che Te 
defte ^altrettamo nell'apparenza^ 
non <ie(le Meramente il Ci«»i»r^fi 
'com'io, 'che fcnza eh.'», il (a» 
pefli poQito iioniiaur^^aldjMiir' 

tonuelo. ; 
Alb. Sin che le Donne laÌTc/ano ridurli 

in pouerta di non hau^c.^ftior ciie 
ìfacuoriolo^ ; 
Caip. Anche sà qù^fio £qo condotto di 
douer io ileilb autenticare le lodi di 
eh i nxi vccidef ? sò ch'egei :èielÌ0j sò 
eh e leggiadro 5 md sò ancora eh e 
. infame^ poich'agli è ladrov Sò che 
(arò eoÓrettò al fine da yn gtufti0ì^ 
<DU)^degnoi veder^ Te^oèi jpié 

" " • *eol ' 
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* S CENA S ET t IM A, V57 

* col fcrco meco , quanto hapotuci^ 

* con Voi tori oc€hi. Vorrò vn pO» 
^ co contemplare nelle vilcere di que* 
' Ijto non JUandco > \mà Leandrax^uil 

ddiino.Oh--ccuu 'io m'iacònCix>ieco^ 
che li the. 'Deh ch'io taccio, taocìcv 
non v4 partite. Perdonate agl'impeti 
deHaiixmerìa. Che vdle , ò che frutto 
dall'haucript tra<iito vi prouerreb-^ 
be, quand'io fentimeaco '^oa ttó 

Alb. Padron l'hauete fatta daKft^ù^ 

monte . Però intanto Por^Uce]?i^; 

^ con Mandricatdo . 
Cam. Eh non iìete fi tenera di cuólfe 

DO. Sòiyeniociòy che<v^iìuioue4 

partire* 

JVIb. Anch^io Io sò : le hàilréte jpoofiixil 

ventre oon quelle voflre bràuate. 
Cam. La Fretta di mìaudar àleandro 
^ <aiettei?a,xhe'hauètein màno. 
Àlb. Oh bella 'cotìEUQO(tìtil.*iunque di 

fìgillarla. • V 
CaouPurm'vfaile vn ombra di oxxOf 
* paflìone, pannandomi. Or su s'è»-* . 
la è indrizzata i. mia (orella Leo^. 

M %■ nora> 
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^69 ATTO SECONDO 

nora, m'offro à ricapitacla-. 
^Ib. B ella trasf ormatioBe . D'amaate 

Yenir porta iettece. 
Cam» No u&a temete , ch*io l'apra^» 

Pur troppo fenzaricoaofcere la vo« 

Ara mano > meco fìete gi^ conuinca; 

di fallita. Ohimè fi in-fretcafenza 

dir pur Adie? 
^Vib.-£ pace à Cornei^ GstQ vi Pjt* 

4roae^ 

Cam • JI corriere> & il cor fo . Eccola (t^ 
giliaca CQU lacera di Spagna» Oh Te. 
haueffi tu faputo ingrata chiuder 
coli bene il cuore , come le lectece 
lonon tidiaiiei già predpitaco. X» 

dagliela. > 
Alb. Toc toc toc . • 

^{^Di dentri ) in Cafanon ciè perfona» 

perche la Signora è ita aAanaùilw. 

ta co'ieniitori • £4eJBant»tibiioite 

iuoballo» ' - 
Cam. Chi è queiyche parla? • 
Alb. Vn vicino dei Signor Ippolito. 
Cam. Or sà andiamo , e vedendo il 

-frulla gliela darai^perche la ricapiti» 

• IJbir 
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SCENA OTTAVA. i6g 
l(àbeUa » ò viurò teco io foioso moi> 
w accotnpagoata». 

♦ 

SCENA ottava; 

C He volete penfieri ? Leonora è 
bella , fpiritofa , hi due occhia ' 
Gne leGrade^ònoiuteunatdcr, dà 
iifpofie».chfi iianno gU hami ndk rìf 
|>ulfc, il coofeiTo, tutto à veriiGte^i 
però non l'ama. Mà queiti rald,chs 
£ni dd il cuore nel nooiinarla queila 
▼ampe , che mi afcendono al viio; 
lolo in Hpenfaado alla $ia /èmbìans. 

za9.ch&{oiK>^cb»vogUeadii?e^ 
che fon reliquie di iautatìo^ 
fic , uella quale cercai dianzi pecies* 
uir ranùcomettermipiù viuamenfìs- 
che fi potefle^ Mi rirnaginar eoa 
tanto a6^nc^ la sefiiknzar ch'ella 
£ece à gli^atnori miei »,fion è contro» 
Ji kxmV^mktì Uo spaimo? anzi ne 
^bo gufio Suenerei me (kHb> fé h^ 

uein faputadire in guifa» che gli h«» 
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OiTo, ATTO SECONDO 
ì3GÌ^ ^j^ti : : Si; {uenerei me (bifo • 
Qu^pto ipatifgo in dirlo 1 come ci 
wene la , lingua à fòrza della corda > , 
che di Iaf«dei è vero ; però tion ra- 
' mo • . Nài]]tencK ella piaccia à me 
fopra ognit^altra. cola , . non j'amo: . 
b^en.che io . Thabbia^ di continuo, 
auanti gli.o^chi,nQ |iQn l'amo ; ben« 
ch'io Tenta, trarmi à yiua forza dalle 
finirà . iki^ della fna .Cafa , fappii . 
tvxi^o il MoadO/cb*k>.'>aaafn ch'io». 
QQ9 ì*3mo E. fé pqre il inio iCuore 
nAQQOre&itamente^ferè offerto» ve»- 
tamente poi. rapito yolefTe^amarla, . 
Ci^li^fede,ainiqiua,IppoIitiO mi prò* 
VjSk^i^^Mm mù^ogUo più per sw0- 
^pxetWÀcoaoCco^ riniego. FoUei 
come.cirec.puQ vero queUg» ch'io dk 
cp > s!jo noi 4ico di cuòre , anzi con^ . 
tao il Olio cuorc?Prsù Je falfeggian» 
4to .con efia. affetti mi tono ito inui- . 
f<;hiando , com'ÌQ torni atiedeiia£iH . 

veDirmi ìinnenfie» . che .amo lià- v 
'bùpUa ; opppnollej^bslla f IfabelU ^ 
^la^haurò jn bocca» e così col chio- 
^amco • . Ahimei che feudo trop«. 

\ • 
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aaBNA aXT A VA^ 171 
pQ, debole mi Ha, IfabeUa >.per ia iìia. 
49 te pm , dal-,mio,,interene amata, ' 
.Cfte. d4miq genio . . Su farò jenirmi , 
in mèntequel , che debbo adlppo- 
lito.*& allora difdegnandpmìcontro . 
:qiiel volto 9 che ha potuto (attm va* 

nora che}' chiu^U j^f^iel nàjRonf^ 
ch'il, feppelifca agogni altro , fuori 
xhe 4 'uo conforte ^ Loderò, quel- ^ 
l'ire , , chidla; mix vsò> icoptffbUel^ 
le meMQgoe,deU*ampr,mk)L^>l«IÌ^,' 
pendole Tpalk utta^^^ad:yn tei»t^4: 
go : Mi,, ohimè noa, farà- queilo ^ 
vii^ faretciò». che^nonjupl^Ippo* 
4ito ? che non fia p*ù torto ciò * che 

non può, ìxsoféixp m^Ak^0aaki3^^ l 
ahi amico t^opp<>Jncautd^'^|K>p i 
c^iipato.ben iql fapeua,, bdnio'l ^ 
dìceua .^Pur non £a^> che c'^ngannì^i^ ; 
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^Tl% ATTO SECONDO 

SCENA NONA* ' " 

Frolla» JjsAttdgo^ 

m 

4 

HO fcorfo Cento tauerac ta 
bilica del Signor Leandro>»Jie 
IorìO0iio.(/«m<»J^ ' 

LcDoh-laeftiatijaotiimvedi^ ' 
fruì. Io he(lù^ iion vedete ch'io leggo^ 

al Si Signor gnor Leandro. 
Le.. Al Signor Leandro? gli è qui» 
FrwJ. Menti per la gola >s cgU è ^ /<> 

pranelfoprafcritto?- . f 

I<« Mò mjbKni in yi£o>fi]tfànte. 

iIinofiaccio,egJiiniieapaflievia.dalr 
la lettera? 

Le^ Tienmi ben ftretto,.e f«rai fieuro»' 
FruUAlpettate ch'io vuò metterlo tra 
«tue chiappe > e in. Canto vi pottp 
guardare ienaa tema» ch'c^ mi 
fcappi.,,A£è»che(ìetede0o. Fuo* ^ 
ti Signor Leandro perdonatemi s'io 
non vi ho dato tempo di poter ci- 

Icardarui Pkliat^ « Nella fotco- 
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SCENA JiaNf^ 
Icrittione vedr^e. ch'ella viene à 
voi> nella^foprafcrit:a.vedrete chi ye 
la tnaodar verbi godala Signora^ 
.l^ooorat^BjisJU maiv 

SCENA DECIMA- 

m 

Leandro £:>lo .. 

LEotioraà me ch& iàrstquefto^ 
Femina anche allora» ch'ella 
ferine fdegniproixiecte amoriJTema 
quelche dkidero „e defidero quello» 
che temo mano perchp tni tremi^ 
forfè è slealtà vederla prima , ch& 
coalègflarla ad Ippolito a JNò;.che k' 
Jao msQQ Ja^lìceosa àLiUioofmU&ÈSL 
moglie, beaiapofib> prender quella 
- di aprire^ vafogb'o > maiUiiie diretta 
d me> e &'egli ciò» che non dourebb e 
fia che contenga, ^cffo hoilfuocQ 
cui confegnarlo» I^ettera* 
Sìgn.KL^ndro-.ianon voglioinganoaff 
ikgivocO'f ch'ella è croppa^iità. e fi: 
frode vergognofa fora nafconderui 

Ì)guad^n9.dc! denari xch€ihaiie% 



2574i ATr.O,SECON^DO> 
Mttò ) molto più il farebbe . dinegare : 
^el,clegli affetti , .. che.; affai più va- 
fliono , . Piace à mio marito , , che : 
i^bbiateildmatdetta aoce.perpar-- 
tepp^re la aofb'a .vfanza dunque ^ 

cerlijChe .coala fcàmbieuole^za deU , 
iQ^fiamm^ facciamo infieme. parf^ . 
mente il con fiipco . , Seruaui quefta ♦ 
^9rta per lettera »di . Caiiibio iinat-. 
tat^i9 9 ch'io vedendoui vi paghi di . 
contanti quel><;he vi debbo. < 
5!DCQ(te4ndro,,Leonora.è .vinta» tu che : 
farai? : farà^precipitata. per tua ca- . 
gipne , e tu fìarai di/ue ruiiìe fpetta- 

forfè : ad IpppIitOLquefio ..%ceflb^ 
JBel Caualiejfe.per.yita mia ^ Eipor- • 
re all'ire dèi marita..chi ha depoHa » 
tecp le fue . , Oh cemmetterò.tradi- 
frifintp • , vero • .vMi.che che io mi 
facdaefepiètion^poiiononi]:^ . 
Ipre. .$io:lei:orrirpondo.9 tradiTcó • 
Ippolito,s'io npn.le^omfpoodQ tra» * 
difcolei , che fopra j miei mendaci . 
i^m..di me .fido^« Or non è più , 
> . . - dnt-- 
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ddtEQ»Jcije.fogg^od%al gradimento.* 

fuà.p(hqatipnejii^ fatto me colpe- ^ 
uple > che; Leonora f4tt^ con le mie : 
UifingEe (dam^>coIpeuoie?^ si . Par • 
tie^izalppolitQ »..Hai yolutaforzar- > 

paae.aza«p)nfQlati.4;iJÌ4^^ 

bòno eflcE pari anche; nelle perdite , 
Tii il ceruelfòv^& ÌQ4ljcuore. impa- 
ra.> ctie ivgli amici quelle cpfe (òto -, 
\<^bbo9fì darei prouare» che pon<# . 
i|iiQtì5.,ièataia§nte>rQ parc^Q^^ , 
Mà^feiqueftotfiQn h^yrimig^iio J^j^pi^ 
afi;nenp r^. che. gii che LepnQra,ger- 
clie;:,tu,hai vo!iAto> Jiapre/pà porre 

-amoreittortdhe, men ibìé^è:cb-k^^^ 

4ìon :Ìà.a)riilpond6nza>.g 

: perck^glipia« non^il cÙlìeQda<,^^«> 
:. cpaU vLeoiK>ra vdun^ue.^tup, vero , 

sÀmance , andrà.ad auiCarleiCQa.due 

-righe jl-Con^erto, che ha appvmt,ato ^ 

•Ippolito con^meco arca dflei j a& 

ic^<lal non faperlo non BeauUcji t 
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SCENA decima; 279 
tongratiilarfi meco della vittoria 
detto . Frulla io mi rallegro^he do- 
ue le altre femine ponno vantarfiL 
che gli amanti loro Oiano 'jà pollo 
- pefto per cfle, io all'incontro da qiu 
inanzi glorierommi , cheilmioiiia 
,ad afino pefto , eh' è animale molto 
pili principale > Mi ftà j ch'io l'ho pel 
becco, fe non m'inganno , ella per 
moftrarfi di bell'ingegno > ha voluto 
far vn di quei > che chiamano bifchi- 
cicchì : non sò io : e quel pefto vuol 
dir pafto per fignificarmi , che fe le 
altre femine danno à loro amanti 
vn pafto da polli , che vuol dire fre-i . *. 
goluccie di fauori da tre quattrini , 
dia all'incontro, per valore dame 
fiioftratotharifoiutodarmivnpaflo. J. 
da afino , cioè vna corpacciata 4 
crepa panciadellafiiagr^a») .[ 

SCENA vndecima; 

Leandro, Frulla. 

Le. à tempo à fè . Non vaò 
\Jàxè^i, ch'^Uafu nriia> gii 
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. SCENA. DUODECIMA.. ^7^, 

' SCENA DV00EC1MA*> 

Caiwillo,. Fruite*?, ' • ' 

Fj:uÌ.„X! Noti pofifo ri<i»An<itre ; paiu - ^ 
chq. non . ho_hauuta.an<:Qra U t ip^ I 

Cam..Hai. hauiito quella ietterà j ^ep • 
parte mia?.' • " • « , 

Fruì. AdeiTo-: andana, appimro J rica-. - 
pitacla.. 

Cam, £ doue èico pofcia Alberto^ • 

FruJ. Ohio noaho veduto ne Alberto , 
ne Bértoldó,ne Bertoldino.', : ^ 

Cam. ComenouVhaiyifto.feitihada-" ^ 
to la lettera ? » : . . V 

B:ul.:lkihih ib ih. Trine knzgoemQÉùC' 
ghen ikr bone companie i la laatec* T 
na.f4fumononè£qfi^' * >' 

Cam. Collui mi tratta da vbriacQy vedi i 

S'è bella.. • ■ ' ' ' 

Bill. Ah A h,hauéte ragione i perdona- • 
temi , che adeflo mi fouaiene , il i 

£if dante^il^uàle ^ua gH ^saiadiè^. 
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Irocoi tnio Padìrone» mi dilTe efoci ^ 
ft9fc>.)'l^ex:to Leandro Alberti^iU 
qusàc bauea lafciate fcricte belle co^ 
le di vna. tal inadomià Giurgiafia •. 
£i déueeifer dunque qiiefto,.chedi.- 
te voi.» • ' ■ 

Canik Che tu di LeaiKitabellià 2 < 

Leandro^ voi l'Alberto , farenxtca.' 
l'vi^o^e Taltro va Lea^Klro Al berto^ 

Cam^'Che viluppifoho cotelìi? chi-t'ha» 

4atd la lettera.per {)aite mia^ 
fruì. Quei bei giouinetto ^^oraHiera 

yofieo Amìco»^ 4^iiS^noc ippoUto^ 

Catn» PerpjuiBe<ixaia^ - - .'^^j -. 

Frp&Mò caach^ ifii.gì(u:9rò.pervno> ) 
de* voftrì orecciii. » • . • . 

jCam..QueAa è osano di Leandro^ch^ia 
1^ Go^plcQ^ Clie fad ciò? Siiilm 
tagione faceua error io • Vi vn ph , 
Ìmo4 Fafciolo>doi]e'lio lafciato il * 
SigncM: Ippolita, e digli choo ue^ 

1 
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-SCENA momcim. ^ 
P tio. La lettera la nò dar io* 
trul.Io anserei più uoiomieti. ad ui| 
Caldevoti di fagiopìiu laiMiioibacio. 

Csm^Hfk aoIm:Q.leuar cQÙ\n di Caia.» 
^ci6 noi) dica imlla'' à Leonora^ 
Or vediamo il «pot^si^ta di^Q;?^ 

lettera;.' , • •. . : ■ 

Lettera. Del dono > che iaisc ddtf 
▼ofìra aoiabiiitiiiiìaì ciocri(f>oi)detit, 
aa 9 adorata Leonora « jiauetepreiTa 
cbidouutatniente riagr^àe g aim w » 
cioèi dire ranima mia . Io per ho^ - 
fa aoa sò dicui altro folo che fc giof^ 
canda ho guadagnato la yoftrà graV 
«a , non fia però gi4 naat > ch!iom^ 

iiaiì{io<allaaiort%^ Ijitantofeattue» 

niiTe d'incontcarui meco qiii TulU 
ftrada , ancora ch'io vi atnoreggialr 

. .fi con parole di affetto-, voipends^ 
temile piene di rigore ncU'^appartìi'-: 
2a, peròche può dfer y^chttil macko 
Vfifiro fia prefente » e non lo fappia* 
• Vedreccpofcia più diikimex^, . 

te tutto il milleco Hal^iMemfpe^ 

quel 
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gg|^^|i!cet3o Leandro AlbertOj^iU 
qu^ biauea iafciate fcrìcte belle co^ 
p'dt vna..taltnadont]àGiorgiafia •. 
Si deue e(&r dunque queilo>.che4k^ 
te voi.» 

CatH> Che (ti tu di Leaiidro bellià 2 . 
JFrul..PÌ4nQ^ mezzo per huomo.»- IÒ> il^ 

Leandro, voi l'Alberto jfaremtra. 

l;'vfio>e Tàltro mLeandro. Albetcow 
CaBib!Che viluppi iono coteièi? chlt'hiSb 

.<ìat0 k lettera4>er fjacte 0iiaì^ 
fruI.Qiiel bel gìouinetto ForadierQ» 

vofìeo Amìco»^ del Signor IppolitQi» 

cheiiaj!;ip/neil.Sign^Le^dco* i • -, 
Caai» Pérpar*««BÌaè - . 

fruì» Mà cati€ha:o io giurerò per voo» > 
de* voftri orecchi* . • . • . 

FruUi^^^jcola ». . 

jCam*-Quefta è mano di Leandro^ph'io» 
^ coaolco ; Che farà ciò? Siiìhai 
iragìofie faceoa error io • Vi vn pè^ 
àaoé Fafcìolo >.doi!e ho lafciatoii - 
^Qor Ippoliia» e digli choo uei^ 
^ grieflì». per (juel nego* 
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SCENA DVO DECIMA. i^iÈ 
/ tio . La lettsta la uòcUr io % » 

PruI* Io anderei ^ uoioocied ad mi 
la.nmaa* 

i Cam^HauoIuta leuaccodui diCafà.» 
acciò non dica milla'' à Leonora^ « 
Or vediaaop il gparwt^a 4iil^^. 

lettera*.: « • 

Lettera. Del dono > . che mi /ate delU 
vofìr<i acsabiliifima; x%)a:irpQadent, 
aa > adorata Leonora y hauete preifci 
chi doiiutomente riagraùeraiiuenie» 
cioè d dire ranitria mia . Io per ho?» - 
! ra non sò dirai altro folo che Ce giò^-^ 
cando ho guadagnato Id voftrà grAr 
tta , non iia però gi4 mai x ch!io taxi 
la giiiodii cól ame&t'vaiko ìcìmp. 
I juo fino alla morte^ I|U:anto fé auuo 
niiTe d'incontrarui meco qpi fuIU 
I firada , ancora ch'io vi amor eggialr 
. .(ì coti parole di affetto, voirenda- 
temile piene di ris^oie iMll'iapparenr 
sa, peròete pop^Oer ,vdM;il mattto 
voftro iia prefente > e non Io iàppia* 
I&. Vedrete poscia più dilleCuneot -'. 
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quel Leandro, xiche f^pri nuQjCare iì * 
gc^Ifijijr* I^m fol per fcruirmV, 

P^lpfeh'^'^J'fipòc»? Lupo, eTi- . 
gre bifognarebbe per^ disfard ia., 
lirani il cuore ^ tniofiro ^'mOuiu 
Deh perche non hai tu più d- vna vi» 
xa^fola i che s*io % dcbbp^ recider, 
inentire m*infeliciti yfùrpandotni, là| 
^p^itcà <l Ifabelia » che ini refia pcf-^ . 
Ida da poter^fàrd vtneDtrQini vit»> . 
peri m^cduaadaia riputatione di,, 

inia foceila ^ ^MaggÌ9r€i,4i^.t^9 d^*^-' 
1^ dì tutto lieiìo icidguratQ«^Mf«k 
- ' xajdi.che bellp aiiiico .ù fciprouedu- . 
to* Ippolito mira per qua I fido a- , 
inante tu aì|larc%l|^U 
ti. fò LeandcD d^douero. non fo^^ 
Camillo . Njiotieiai nel tuo iàn^l^ 

4^CENA depmaterza;, 

, • # ' ' • ' • . 

IMb'b^.'^piana pìanaPad^ne: doaea)> 
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SCENA DECIMATERZA» 285 

^ Cam . Hai veduto Leandro? . 

Alb, Non io; perche ? 

Cam. Bafta il faprà ben egli . Non (i 
contentar dell'anima , , anche tormì 
rhonore ? per Dio per Dio , , bafta, 
Leonora non hauendo . riceuuta 
quarta lettera , forfè mi. fard cono- 
fcere à qual fegno fia arrivata con 
l'infame di. vituperio. yeduto,ch*ÌQi , 
<rhabbia,sòbcnio., 

Alb. Padrone fe fiete {p>iritato JaCckte- . 
mi,c h'io vada per l'acqua fanta J . 

Cam.. Hai tu quella lettera , ch'io ti die-] 

di per Leonora? ; 

Alb. Sì Signore. Che appunto io veni- . 
4ia d ricapitarla. , 

Cain. Moftra qua. Che cotanti riguar- 
da? nò ftracciar, uò uedere . _ Tra Ifìt- 
bslla, e tra Leonora fcelerate, ingra- 
te > non ponno eflere che tradimen- 
ti, é . Non fi dee ferbar la fede ad un, 

traditore.. 
Z?rfer4.Signora Leonora u'ho uediito = 

giocar dalla fineftra col Sign. Lean- 
dro molto famigliarmentc. . S'ei gi- 
ucca pel marito uoftro , cóme, par» 
..r mi. 



«84 Arto <?ECOKDO 
BÙ di hauere- fcorto, ud bcacv Màa 
^egli. pafTaflfe à giocar del fuo , aiu^ 
«i t titc , ch*tgli>gkiocaddiiiio,, Per^ 
Jonate la geJofiai chi 

2b* riférbiamo gli occhi à paTcere le 
mìe aendette fenza cooSamarìi tut^ 
ti in leggere le mie uergogne. 

'Alb. Piano , Gh*ei noa uada.uerfo. il 
Mat di Sarzan<w 



ATTO TER^Q 
SCENA li BJMA^ 

A Morea,&Honorc?^sfòrmr^ 
^ .V Xm. nato Camillo. Vn fot 

co»tro4ue ^.cootto due, Ucul 
^olliuKUiruperliLogajiitra.^ Mà ohfcr 
tne» che l'uno > eraltroiiddropei 

j|]au>^daitBQ oe £focd fono» ne.£ dc-^ 
«bolicomeio t^orcei-.. Che fé Amo- 
te f^ceilè da Leandro amare Ifabelr 
' lìin.gui(a^.che noAgli^eflafle c«<k 
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SCiSNA l>RlKfA; ^85 
re per amar altra, io almeno in ri- 
guardo di LeonoFa>honoFato mi ri- 
marrei ; ò fe Leonora allacciafle fi 
Leandro co' diletti infami , eh egK 
affetti non hauefle, fuorche.per lei^ 
io almeno in riguardo d'Ifabella 
pretenfore non gelofo uerrei ad ef- 
fere. Doue per contrario quefto 
fcelerato, che fi come ha due cuori, 
eofi è degno d'ire in diie pezzi , ha 
trouato modo^ii fapere amar Leo- 
nora folo quanto bafti à difonorar- 
mi > & Ifabelia quanto bafìi ad ifca- 
ualcarmi-. Mà veggo vfcir appun- 

; to quefta infame fuori di Cafa . Ce- 
lerommi,& vdroUa. 

Leon. QuJ giocai jquìperdei,e qni tois 
no per ritrouare.. 

Cara. Honorperduto, perfida, più non 

f fitroua. 

Leon. Amore è maftro differente da 
tutti ..gh' altri, quelli mègnano di 
proferire le parola prima che fcri- 
uerle ; lo dopòhauere Icritro vengo 
per prouar fe sò parlare col mio Di- 
tetto* ' 

• . _ ». 

Catti» 



^ ATTO TERZO'' 
Om. £tii@^bea prouerò, {eia|>rò to- 
glieiiiil mai più,paì:lare; pel ^tuQ de- 

Leon. Oh le benigna Stella mèi man-r 
' '>4afléincoticro^^che-g^i-dtrdf? ardo 

' fiittà dentro ibiod^>eÉCaix;i» 
Cam* Ben Tei degna òdi éSèt stùi £oìf 

>pen{andoci. 
XeOt)« Ma penfiamocì puré:clie fèpia- 

: ga preuèduta Huol rneno/, piacer 
premeditato^er contrario ^àjpiu 

7pp, Eccola còli Leanidcci tiitta ài 
,^n(ìeri • Per vita voika Àsam Wi^ 
: conda batterìa» ch'io di più fetiza^P 
=^;Ìi^t£ileì yeHucovvédrò,& vdrò. 

Leon.^4CCÌàfì ,* poiché il volete^ ' Ben 
fui faggio ad .aunìTada di ieguke t 
;idimò£ÌEarfii:igcro£a meco»ceti qud-. 
'laleuera. 

;Catn; Ecco appnntoippolito , e Leaa- 
^dro . Sta à veder , che. bella Scena 
Wàòl feguire dallo haaèr io ihtercet- 
'toqueUàilettera^cVdlethahdaiia^ ' 

Leon. S ei votea tardar cotimto loon Ut 
• prefensa^^oicn percheron Maùài 
J " '-mi 
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sgenaVrima. ;2$7 

^mi la rirpòiU^i peónà pél Frulla..? 
l€anclro.ioi:«m0 > 'che chi ha prefo 
ad amar nel giuoco^ goda pofcia 
'preodèr ^giuoco ^ di chi ei |>re(e a^ 

* amaìre • ; . , . , 

•Lcn, B ben hdk Lepncrà ? Hauete vói 
.ddpòqtiel giuoc(>,doue folte la mia 

. "fortuna > rìuòlta'tb nuUà^alla parte 

' deli a^ezza à jqùelia delia conipàf- . 

'(ione la ruota vote? Hòr dùnque 
fardimai vero > che. còn femb2au2a ù 
jrigororajf Dèhnon còfi dolce, Leo^ - 

^^'Cou» ì^on |»u non piM rigori. * "caro , 
Lean dro : eh 'io giocando pokia da 
'ine fola gli ho difcartati quello » chà 
hò feritto liò fcrìttOé S*io fono la vo- " 

i Ara forti«ia >' il mio cuor faivì la mià 

I >)otaicheàvoiiòlotitoìpreibll^n6 
tóggirerafli V _ . ; ^ : 

Ipp. Ohin)e.ohianè) òk«ÌPke c^^ ^ 
tefta. 

Le, DJi me mifèrÌDi » che làii qùefto ì% 
maritò voftro, 

péojDk £t il Riaritòìniio'ìiòn'bdtr jilò^ 
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%%8 ATTOITERZO 
lerfi,ch*ioltóbbia à cuore co{à,ch'è4 
'gHfiifna tanto, (icome voi. ■ 

C^m* Ben è da fiimarii vn can di guaiy 
dia cofi feddi^. Cognato Semplice!; 

I^eon. Mà deh perche redate voi cofi 
intirizzito ? q^an che di giaccio , e 

Tiòn di fuoco mi faancfie-eitrouata 

Jpb.Haragk>ne ilmiofedelLeati^cs 
perche anch'ei tnekhino già noa 
iafpettaua corale incontro « - 

Xe. Sto penfando ad vna carta , che ò 
tion ha incontrato bene > ò è fhta 
mal giocata controia mia txeòsam 

Leon. Deh fornifca il giuoco oh ad^ 
Diletto , th*io continuar noIpofTo 
quando vengo a dichiararmi Ci dad«« 
^doaéro-k Vadafi4»nge gli equmod, 
che in £acc»:o amante troppo ad 
^fpiaccioQó le dopieE^c. Parliam 
chiaro* Qpeli'amore>che voi dian- 
zi » meotte giocauate meco , coti 
vìuamente mi effaggerafle , è egli 
tate» Che la fortuna debba mal 

^ _ . gai ~. m t m 



ikcuieCa)irociflehiliwaaj$ mi richiedi 
defte,ha ella adefiTerveraodente tne«^ 
dkina di ferite^i^e habbian dak* 
le carteiapprerò l 'dfer dipmte^Non 
temete^ che qiiialunquef<»]Ce aiiuer*^ 
Étbeo/poixàiCoadinffMad iflra^iciat 
Ittfiatti^ nmioaU fede» VeUded^l 

;i^:Doniiarh.cQaragÌQóe nelle, carte, 
fieife dihanrio dato luogo tralepiu 
vili » ' • '! c ' 

fajtftfj n^n|ìfHfa»r«M»fei»i. aula ' t.v 

iwQiiiiine koi veduto iCamiUaiàia 
c|uelcafìtone.%^ i . rjì^' ' ^ 

;on. . Cheidit^ chi iadHgiaMr jifpoO 
cerca menzogne V . _ : . 

^wSf'ioinàdimoftro amant?e di Leono*^ 
«i^eiU iai tcacQUale pcéteniìaiiiGÒf 
. JitsbeUa* Vuò iace il iero • .Qie ièi 
qudloSi^QQ9ftIxo»iHa^^tfitGLvXi 
k^tedcjf^f ò pureLaccorta^ ch'il 
saio amóre è fìnto > piaceui .altre(i 
con fimulacà conipà^oné c0iit«D- 
^«(ahiiu:Ì6i| -N^a Tapeceadi'jo p£t3& 
.va.^l N ♦ yìh- 
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Àxro x^l^LD 

■amico cómt ]p|>c>litò»cb6Xàlitàpac« 
^ te tùi cònèedé tiélla fùà gràtià,1(e-nà 
«-eg^3fteàbiiiif/*jàTiifioiè^^ ovài 

folo non ii pac bàilaute, per cofi dU 
:re,e chiede aiutx^^ecamairùiquaatd» 
'pargli, cha meritiaté ; ;da ; vài màri cò> > 
ch*è ton vói, chè.yòi fol ga^xàa, aft- 
che (pai bota il Hputàte per più loft 

ti contracaaàìaif '^b£bcco gli amo^ 
àaltrui^ :JULch'id^era>.ctucU>e .di£^ \ 
degaóWi^^fy^aiià vi hàcei vOf) 
^-tói . Hon mi dedéte. Io fono tiiò^ . ' 
ìentatò ad èflertàèntitòreconefib 
yni^ Non ^'Mqs QoAGO&oiei noà. v £ 
ìbfidimeeiett'hoiiQiM^ loàato vài 

^po^^enzay che mi mótacé v -^Noà» 
(ifèàet6tòrno.ddirijiiafIe4Ìfiiefintio-- " 
ui . Ricetti i^èuitàbili mi hàa fat^ 
to dire ciò ) c&'io ìioù hislo'i ^età^ 
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leale ,.eaooper^i?Or>'^mmlÌQguÌ| 

uaiaiufami^ upiiriretìticìl. -, • .> •' 
Caoi. Confolap Ifal?eL'a > che upja Tacat 
tu fola in efler tradita» 

Letl^ ^et$0>»ià:noù sò r<^ u^iialx»ia^ 
Leon* Diincjiie hauelcp. mfntìto mècp ^ 

le. Ma ^p^r potwidff^ tea r4fe^\i<);l^ 

Le# Sì;ini ilon perchè sì>fatj:4j vi dif^O* 

Leon* Ah viJ]ano»ja]h vile, ah infamerà 
icidegnchd'^^ckteóri^ 

(LLArabi ia4r<>ni » ò dtiMori ìdi^ì 
apprjrndcfti modi iì sleali, barbari^ e 
(celerati ? m mcluci ad eijerprodiij^k 
" : ' N dei* 
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ATTO TERZO- 

àeaoEt » e poi ^Astrioftediolo ab« 1 
bandoni per préff^raarxaelo ? Cot>i- 
Àdte d difcoprirfì aindntè feniina di 
alto lignaggio, d'incorrotta famà> 

hai ooeticojch'ip non tidiafede«l>ic>» 

gidlO éi^o£ckiic(i«^ <1 i 

Pilade ^ll'ainicicia cooie^agiona^ 
odi il leale» che dai£go}e.di fèdey e .1 
fi cófefla mentitore di propria bòo> 
ca. Oh Cielo, Oh 'ft^M^Noto i»i> • 

{)ète, <^*fo (lOn giciòco^ vtnceciiir ^ 
fndperptoaarai^ * 

Furiai tigre» vipera mi prott€i?ai-i 
T*odio, t'aborrifco, ti vorrei tnorto^ 
disfatto in brani fCredilo, ch'io noa 
iiientifco. Hamet^queftoaiQGe 

Cam. vi vi pi»ea 4»ofchÌ4odallo lo^ 
l^ao Fucia,ò<£era9<die tntiiij; che 

- fiK>n ineriti di viiieié tra' Cittadini « ' 
Or che face? Vado i penfarlo,fc tó 
^nfulìpne m; 4^4 luogo • - « < 



- — w 



Digitized by Google 



S C E N A SECONDA. 

* 

SCENA SECONDA^: 

» 

• teaadìro Ippolito,. 

• ' ' ' ^ • r . ' . • . * • I 

te. y| Ifero me . Se mi fiifle cadtt- 
' iVX to in capo vnoalbero non 
farei più ftordito di quel> ch*io fono. 

Ip. E fé à me ne folTcr nati due, non mi 
ritroverei più attonito» ch'io mi ti- 

troni ^ ;; . j ... / 

Le. Ahi Ippolito^ , .. i . ! 

Ip. Ahi Leandro. - 
Le. Ben che vi pare? «. 
Ip.. Non so. Io che vi paio? 
Le. Mi hauelle voi creduto ì 
Ip. Non mi farei fgannato . 

te.VoivoiX'hauete£attaqRd>jche non 
era* 

Ip. Ah ch'eliia ha in animo di fartnl 
queI,.ch'io non fono " ; 
Lp. La.colpaè ftata voflra 
Ip. La pena fari la fua « 
Le. Entro vn bel bicchiere deebadarii ^ 



Ip.. lì skmà neiU. fornai perdfoc* 

I,e^Sfbi:tunatam&. Che maledetto da 

quel puutQ^ pJi.Dio; perche eflec 
IO 1 eletto .. 

Ip. piano pianojche fon faqiiel, che vi 

iSe referctfo: 4 rimarci, fcònfitto-v il 

iL^aiilco.della batuglia «. 
; Xt^ Adagio >, che noo^ bacete ancora. 
^ veramente perduto ., 

; ' Ip. Quefto è. il male^^cht? véramente hà 

rftroaato.. - 
l,e.. Non ^oanieiiia fudr chepa»^ 

Ialingua:t.<putandoglicriranato^ - 
Ip. Dalla lingua,n conofeeloftoroaco^' 
* . :lLéa^drorCaroì.T>ciòil4iìÌoiàrd^^^ 
gio del. (uo r faccia (][uefia feekirata. 

I^Non potrebbe; eilere r «he iì^come ^ 
Doi habbia^o^ volutici fingete cofi.* 
anch*dja«. ••• - i *• - ^ . 

I Itt«.8i sìtuf to.ciòs. ch^volete. vói Ari- • 
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ijsaieracij: Soop coptenjco unà già. ^ 

0-qudio> che hò v.oduco d(s&ha&ae« 
ani i ^ecclMi io tplvendiphi debbo< 
; pijofeguirQ. Ja-ch'ÌQ ini chiaò/ca X 

piejip > feh<x occafipne.di v^adicar-- 
sfti Vdite dpnqiir<'I<i'darò ad in- 
s tpnd^it ieoQora y die lia f aeesda: 

Villa per quefta notte i,. Voitrouate 
difc.dl^uiidfiiÌQ, ^dQgIìft*4a.W>i^ 

- - jcSc i^oder Ijuotia còngiontu?:a d«I-~ 
' la vfoik M0èqza)4lle; due della..noctei 
voglia ricettami ndla (uà, catnera 

Giò,cl)?accord%rete,/cnzarindugio. 
vQ^n^te 4dijrip j; perche s^^Ua-fi còn-- 
tenterà;io (5// parlunelVorcc^ 
intendete? AdiQ.Sarò iJSanchi^ 
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^ A TT» JT-ER^O - 

non i^^come ve riàteodiate inappi- 

jp, J^ndro non piò , chlatiaoigo pg: 
pecduto. Non vià|iichio> ch'io-uon 
£la per mueOire s n baÓi ch& co» 
' iBMnqiieki6icceotU fifffiK»csAita,io I 
•viie{l«»iìt?ccC0i^otxHgo pactiooUrei'; 
ion pago, che.aon poteuate iar più. 
^ Ho veduto il' difguiìo inteQÌb> ciie.vi 
badato refìcruifì ella fcoperta qual 

- nonrarpéttattate. Sto pèr dire, chp 
• io hauer ppouato ceAhétìàix Bniìàm 

pactft t^fytà» ÌL dmao dcM'iioiKii? 

Ije^Che traue^oJe èh? ben può dirfi 
' .grjo0p>./iconievàbue»,Oh cheÌ9-. 

- iliìc^oè mai C0teftd manco n^ale« 
. fll'eglf Mbhà datftil filo dtMiq»- 

•te «• 
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. . se EH A TfiR!5LA.': • 

i^lb*.!) Arai fi graii mk^cóioì Anch'io 
A fui vna vola ad vna taucda ^ . 

«(na.Gm: iche pqTiAl^lÙC^!^ 

piétte^ lui mi trouaì^<?oayn.piatt<> 
«U animeUe i baacia cii?itta.tramez- 

le miia<^ venire il^n^To^ ailàipiiì. 
\lttB8lÉll)eynfaU:iccÌQne; &.yaj^^ 
.trodibec.<iafichi(kUafiniftraxgi^ . 
li nel (kceiuro più che v»nielariai|- 
xio bmflagioBato^'qualiinvecedi 
«notare? anaegau^a iknscavai^r 

ìérb»ft«r V*» anapoUinapcrelexiruf 
ine,.;;C||r che harefle ybi mai fafto 

cQflo ÌQ,meàp, di due pafon^ 
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aWO TERZO - 
Le.' Perdònatetfti S%norIppol|to,ch io • 
non sè come ve flàtendiate in appf^ 

Ip. Iieandro4toa ^ , iiluo^uatiigo pct 
-fBcduto. Non vkkpiàìUh ch'ioaion 
ik -per imieilke s vi bafU ch&.co- 
munqtie lafaccenda liafiicéeduta»fo r 

>lDn pago, che-aon poteuateiar più* 
ridto veotttoil)di%u&>interiio» cbcn 

- non r arpettauate» Stà:per dire, cbu^ 
-lo hauer prauato beliàia Hnez- 
i;ìea:yo£ba 'neH'amkitia puoinmiiii 
ifMdte refàrcire fl: daano ddi'4MHigi? 

Ij&»Chettaiie^aleeh? bea può dóafi 

' SP^'^ come bue » . Oh che ìq,-, 
>. ,|tà;o è mai cQiCe&> manca' nàalQ« 
-:€h egli fleifo hà datoil filo da fuilup* 
? panneoe^ Vado donque à twùù^ 

,;^J /4 SCE- 
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se il N A TERZA» 3W 

SCENA TE R:ZA.-..' 

iilb*. "p Arai fi grati miracolo^ Anch'io 
X fui vna voluadvnatauòladi: . 

,«i»e; m-Grà: .che p^i^l?|;)iglÌAEl«Ljt 

péttè ^. lui mi trouai cQil??n.piatto 
4t.a»iandle d baacia-dcìtta tramea- 

ie mi £a(^Q venire il .tta^<^ aOÀipiià 

.tico di bec.<;afichi dalla fi niftra gial- . 
.li nel difctró più che vninelaranr 
€Ìo benfkgionato^iqiiali invece di 
nuotare ^atmegauano denficovaia- 

ìlèrb^^ .vaa . acapoUina per ekxirnj- 
^ ijljando ftarò prelSp^iì^jùr fapgyi 
me .. Qr che hare£le vói mai fa^ 

«ofto kmss^o, di due pafonaggl 
N J. 
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cofi rigiiardeiiol ijCome. animelle, &: 
heccafìchi chc'ambò vi chiedeiia-. 
no la precedenza ? O la.dormite? fa- 
te VOI prònóftichi. filila Qiiarefima? 

Cam. E! che vuoi,ch'io faccia de tuoi, 
fpropofiti; Deh per l'amor di Dio,. 

Mh: Qtialche. bietolone per non far in- ' 
giuria all' vnO, ò all'altro faria ftato 3 
denti fecchi j come qneHomaro, 
che niorì di fame in, mezzo vn Tac- 
co d'orzo,& vno di biada.. Ma io al- 
l:incontro , (vdite , & ilhipite, ) pi- 
glio in vn'iftefiTo tempo vn'animelia. 
neUa dritta con vna gratia garbatif- 
(ìma, e nella finiftra. vn. beccafico 
con.vn gratiofi/Iìmó garbo jefco ad 
incontrargli, con. la lingua, fino alla 
porta per honorargli 5, riceuendoli 
con cerimonie. fi cortefi, che pareua 
ch'io glileccaflì.. Aflegno all'vno lo 
appartamento della mafcella. drit- 
ta, all'altro delia finiftra,e.fenza far, 
chè' venqano.d baruffa infieme eli. ' 
■ rttaneggio, gli polpeggio, gli careg- j 
^o taiito , or bacciandoli , , or Tue-. 

^i^iidoli > or premendoli che alla • 
. ' : • fin. 
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fiò fine fatta loro, fare^ vna abbrac- 
ciata, a^noreiioliffiuia > come dùC: 
perfone di buonap^afta fi contentati-! 
di. difcenderfene. giiintamente. d fac; 
la proceflìonc: giù , per la gola . Ap- - 
plicchiamo al fatto nofìro la forni 
glianza II Sigaor, Leandro fi è tre-, 
uato jn mezzo à; quella, mongana.; 
da, latte della Signora . Ifabella, C; 
quelle quaglie faporite della Signo-- 
ra Leonora : S'ei fi troua pancia da; 
dar à due.tauole,,vi par gran cofa 

ch'egli altresì voglia, mangiare, 
^dtiemafcelle?' --ir ,k 

Cam . padue furie fari, e^li ìnangiato^ 
<dmorato queflo sleal e, ,c fiarioT'Ho-- . 
-iiormib macchiato,^! amor.tniò tri- . 
idito ^:Ne pecaltro^ei viue aiicora, (e- 
noiv pèrche io . non so rifoluermiic 
xui prima debba.. offrire quefta: 
vittima, ò alÌamiajiputatione,.p al-. 

Alb.Xafciate i n^e il frenfiero ^^hè ad. 
*rvn punto ftèflb con vn puntapiè. glii^ 
cacciò ambe le natiche fin . netee*^ 
-fta , e con pugno poi laLteftatfitìt 



Di 



lo^ ATTO TERZO 

-more. . },.• . . i « 
Cm* Mà che parb (Tvccìdérlo l fe la 
Semplice mention^ , eh 'io ne feci ad 
liabelhiicittaco da. giufioidegno >ie 

iaikfiQ ìaluriaf a gfflirtito di mec che fa« 
4MÉ>bc..quanilo pofcia mi iVedeiTe 
ii^on le, tpani ktriie. daddoueco di 
quel {angue, ch'ella ama taAto ? Òr 
SII r giàxhe perle file eifieiè troppe 
fora aipro rimedio podeiLtraditiMse 

4ìmam gli', occhi concio in qpdU • 
guifa^che fq^^Rar riiDpMianglielo 
^j^li occhi > acciò col ilio veleno inr 
òcpeUato più nonla'infetti • iCofi fi 

AÙ>. £ i:aiuBio » eiegàndie |.inà di. lar 

Cam* Di trouar modo » cks Leandro 

;<fada via da Genpiia.» .< . - > 
Alb» Per la più cort^à^er la piulong^ 
Cam. Come à dire? 

Alb* Po: lapiù corta v^ei» Yno OMst^ 
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jx^dVn palaia y riiU'iiora dcll^iio&- 
vttonxnto^quyelìakttaia vkiie à voi ? 

da fblo trcdifaV può jtcooaffi più 
corta ? Se la voìeee per la più lunga: 
àtaio piftole^e^ tre painù > col filo 
^àcoUo (Ubue» te i afpetto i^m- 
bofifiac&di iottormo)» ciaf* Dal ciur 
io fino ik fijdcagne jpgyl^laiio.co- 
me * toaaìx^ ^- Può., tronfi puì 

Cam. Nò non hopiùpeafierodV^^ 

AiU Ne tanpoco (£ florpiarlo ? >. • - \ 
Cam JjJe meno^ - - : . 
AJUtCafnbjid^.M«iOa:o«c(CÌQ^^ &ina 

Caai«Ob £rai m fifcaltroiy eper roio 
prò ti verrà meno viia«inuendone 
da far che coiM'%otobri qps&Q 
pack? : ,. , 

Albi. ATpettatei ì^htf^ |.9^car yn 
«ò tamburo^,^ ralfegnase je furbci 
rie . Finger vna lettera , che veng^ 

M S??P^??^ W^^S? ; ^^^^ ^ 
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difendere ^ «he j la : Si griora tiabeUas 

4urlo di nottqjper Carignano»c far-, 
gli incODtr4«f?M]fJitt"tt d^Jia Miferi*. 

ì^u4aÌ2l;i> ?^atrairp tìon vna. f og- , 
gianuoua.oon maipiupoftajalur. 

Cam. Ju.dai la^cord^àHtóconÉc^gia; 

ra > ,che poffa mai, venire iamentc ^■ 
Cam»Per.vitatna? ' • - : 
Cttftr.Su dimmcUfpacciaicamenteJ, '■ » 

4iàrui Lafaeen'da.ui per tércafc 



I 

r 
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SCENA TERZA.. ,^05: . 
imbroccata , mi xonteii co di^nao* 
giare i cauoRfe nza. prefdutto tutt^. 

Cam.. C>rsu> mi fidò.. Ma ue?^!Ja oetr 
ta,, fe non. vuoi,, che. io/ti lfeda. 

Alb. Fatemi pareramp/acco pticcfae. 
graiTojctóo .mi coutente • ; ■ . - ' 

S-CEN A QYARTAi 

• IpgoUto,, Senuu.i'H; <.r 

3^i. F O cfler. io. pad di. ftatuca coiu 
' jlj, Leandro >. lohauer cambiato 
reco.cappa,/a; nottclleiTer ioxredu» 
ttn.iftyifo, il far il légnójCh'effifra di 
toro hanaa£emMi:o>|ionjdiit]!Ìtt>«fae. 
à primai giunta.altnenoiiotiixii.fac»; 
eia dclUi periida pigliar, per, lui «. 
S!ella perciò, m'accoglie zsasmiùb^ 
cnente. y.^iial. penfì.chc poi doglia ri^J 
Tiianere, quando, me le f^o^jciròpel. 
^«^a4ko> e diÌOQor«to^IppoJià> > StTii- 
iiagantc: mifeiiamia?' ^^'iódbb^. 

— - ■ — — • - V-.- 
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^TTQ TERia. 
accogl/eri con vezzi ilmaritapro*^ 
pào» laiìciaixu fare il fegna*iìs,fis« 
Sema. ( Di déntro J Sete YpiiiS^nor 

IpfcSi fono apri* . t m 

Ser. Entrate ptire 9 e fai» vMLbàaài& 
al Signor Ippolito. jt - . ' 

P[p. Si colfaiiguedìLeonora*. ; v Jn, 

SCEN A ^QlVMNTA* - 
Leandro^ Ippolito^ ignora 

^&.l^^imatiquifulcantoiie. Ippo-^. : 
F iito non può. tarjdarc x ò forfè 

. vi^erexqual e^^ttohari la loachina», . 

ssi>^ & io > per elTer pronto i quello^ ' 

jehe ^pgnalpfe:*. MiiUi ch'ioiento 
nimore in cafa^.. » .r v 

L6on^(/»C4y4 J Ah federato amicoi 
^ ^bttMcflr ragione dell* «oppffiiiaiei^ 
•là r <?ke meco co a gad e ari^ gai» paaar 
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SCENA OVINTA; icoj 
tórel' ^ofeiti mai ne |>uc fognare.» 
ch'io* difoQorar^ poteffi vn marito » * 
«he amo più, che la pupim degli ocr 
chimici?, &. o/afti mai dji.eotraceia 
.quefta «afa pfer màfjchiartii in efft l 
-^icll'honore^.^acuidiffefa ènte-; 
unto a(3jllep« cón miHe vite» fe. tii le 
»baue^-fthich^. {alia punta 4ique^U> 
:pugaak trouerà il mocuore la cor* ' 
rirpondenza da' tuoikeierati afifetti 
ibcnmecicata.* Noa fuggire» noa 
fuggire Codardo > che nemc^olpr^ 
. po%<ì pótrd faluiund dai mio furore* ! 
( e^^fio Ippolito fuggendoic I^eom^ - 
.rafeguendolafii^ di C<ift.>eQl p«* .. 

Ip*OfckÉ»Ìi» per me hpnorata ; ,oh rl«- 
{chio per me più pretioió d'ogni te- 
ÌOTÒ\{ ftigge via , - ' *C 

Le. Ei pare; appunto yn cerno, fi vi ve^ 
loce;Ecco Signora Leonora vn, che 
.non fuggirà4lalle voftre piaghe* . " 

LeQB* caro Signoc Leandro fiete 
-«piqui ì . Ben come mi fono ip.po^ 
tata ch'egli vi p^ia» : : -i" 

vi Lcoru 
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I,eon. fii' è grai^fàtto ^ .c)**ia fiali 

lifèi lp per fa^ tóle fol Iqlvì ho dato #. 
%0t mi fpiac4;ch e aA'flicQnèrotdcb- 
t)a il voft-o pel nrio f)k 
«QQH lo ikrfi meco Cceoiai^cli ptegio 

Wa, Non più. de' «.tótii cuori t ch^^ 
purché èisibliiaii pregia cteffer vi- 
jeeodeuolnaente. iiuj,amp5ati ». fon, 
§i>uìti.al fptnmo . - 

I-edni Bt jiorfoló allo» non^l^^ vi^ i 

aUp fBWgai;(l mio.niiajrito ,^ cho^ 
iomaift^ud*, ,i "f i.. 
lesOh Dio? qual fortp^ da fcufareil 
-Qpilro ftar qpì^fBori, i^fioi^^ . 

J^otiiiZitto s^^ ^he ho buono in ixuhìo« 

ìCàiiaEaifiiù. à tei^ ginacchiooiiiutfr 
i^^pplkaoni^fCiJiirpondete i pe- 
lo si4qiieÌ,.ch;iadicofv^ ' :^ t 
)^Noa v^;ft^te^<UfK£àraI coILo^ 

della 
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SCÈNA Oy IN TA. Ihi 
della mu cafiifi9aRLQoaoca.queile 
IxxcckifkclU or ora fi pudicaitxeo? 
te da fe TÌfpinfe. Mà che fcnto lo^ 
Leon^ Sfoekyato;cotne hai tanfio&^dire 

fuggijCaCQsì vil{ngiite(ll'hQn:Q£ delln 

il caligo degno del tuo aitine-' 
«iole mis6itco. dalle mie mani ^ Mà 
come può; fentir cQfi:iefi£a.ya«iiQr 
4oell4rceIfiratezse,Àiadiu:ato fico»^ 

Le. Deh Signora Leonora mprcè pdp 
Dio< Vditeaue t:agìoAÌ;jch'ia ylpiro-;; 
•metto... 

Leon. Tacitaci infame.. Quai- ragioni! 
"iEl>d(ppa torti;cofidèceafidièiaiufeN 
'•^nai mie^coLtuoiàngi^». poi diìcat. 

* quelle» Ippdito.douereitù? al tuoi 

* koa0re.coa{kci:o.ilcolpo ^^ì- 
Ip..Peìrma moglie gloriofay'tratckni it: 

br acciocché ferendo Leandm tu at« 

* terri , non vna vittima aUfhonor no- 
'iko^ fisi va'ldolo. tutelare deH'h»* 
'Bor tiolko iòGt %<endèfiCft vasoi pur 
x preodesc di cbt temàfti » iam£:!Ro%i[. 

i-C' ÌL 
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:fbZ A'TTO TERZO 
SI ferro j che ben forfè n'è peccato 

e poi far prona d*miiedc cofì in* 
tacca»coaie Utua» ioibnOy.diedjri. 
ll^irlto<iiaboiico fedoctoy^ pà>t>rar 
' uaf -la tua ^sraama » £ecidaISigap( 
Xéandra con amorì Emulati priocui 
tentarti'^ poTctàd* pai)ole'> tu 
jfifìtantetitie ^cocà 4 lui diceAI« 
maggiormente- £onfom)ato nel gì- 
foocc^ evenni à ritrouard in caia» 
mentendola fua perfbna^ Ohjne 
felicelqual dolcezza, proucrò t0r<* : 
nai^o ad eifer ricettato dentro al 
tao fenò , fe cotanta ne hoifodiifio 

Xeon* .Graa. r<^one haurei di far que^ 
«el» perja .'uoItraL ditfìdenza S^nor 
Ippolito : mi fìon sà doledS dd mar- 
tello fe non quel diamaal!e> che sì 
itf cfe rérififc a to « Anziio ho' fem- < 
-pre etèrni tenuta »che wà. habbisaé 
.dkttocampo di aiolkarcon fegm 
'aliiarÌ>à|Caualier.<a)!^<gencile.9. €q« 
me è quei^> k finezze del mio ami^ 

"f • * ..... 1 * f* 
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SCENA OyiNTA, "spp 
ch'egli s'habbia à doler di voi y che 
to faabbìate/ efpo^ «1 rirct^io di 
-portare, ù :fea . irafitto da :4ebol f<> 

Le. Io mi pteg^emditCpolxtìli^Q [ 
ignudo al ferro de* nemici del Si* 

^ gnor J||>polirojt nrdÌM fr 
graue l'eflère piagato dalla Cua 

donna-* » t : ' -.lO <>ii,*fli^ 

Leon. Batta che voi già ^;nor Lean*' 

<kOcaoa.yi £&g6iiace ^cpglim^-»; 

pà hauere da ine vditopoco;banr 
ti fopra queAa fteflfa iir^^da qufi^ll^ 
teneceparolei con le queli ii^cos) voi 
«olea-proiiare» cooieiioipreii^^uip; 
iifiiiace.d^ouarmep¥ima;. r 
LerJEflagerate pure quanto u<iiete I0 

haucrmi ofFeip col p^rfeguitarmi 
armaca doppo le promefTe di beni- 
gno rìceiuftìenpo; che non f>erò pud ' 
lì^ir« nMie noi due » prefente 
il Signor Ippolito 9 che ci^ppobe- 
•e&prà rarti»eleinaaiere.4eflajig<- 

giuftarci., ; ( ' 

Ip. Ocsi^giichfijo 4bbp ideare il inez- 
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zano de roltó tccordi^i^iarp zmnSA 

uederci domattina Signor Leaadroi 
I^SeniafaUo verunò* ■': . ' • - 

j^f^tCoGÌaafmntQ. Selariefce, Ca?» 
- Jtj traffótnio Padrone non può 
ftaiiter tefòri, con che ))agitì(Biì.^^ 

• tion Ta^kdo in Tua Wfcienza «uUa 
della mia machitià vqttaiidoflia^ 

ìftrt'àààuutò effetto^ g«^^«^^.^^ 

liefidb del-ii*^^^en^V"5?"** 
Hotadi n<p& l'hauer fatta daCaùav . 

licrè • (Bacio le mani Signor Leani 

lei'lift Aibef»i donde, edone? i^^^ 
Alb. M Signor CamiUoià^con qtì^ 

Alt). Eccolò^nu raccomando. 
I^;U«fc^Unonla>(uoitu^ -^^ ••. 
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SCENA 5ESTA. >ijj; 

id'aItruiMmeftia:id*dfe » 
f difendere quàdo éfe nou vuoi giù- 
fto in reftituird. Prendgtg perciò l*a~r- 

lécco voi fdetco afpetco>pèt pròuài> 
ui> che hònrtlèteilégtio d'jf^t]^ 
1 me che 'ftudiate,còn ['indurla àd ci* 
! (et perfida, di farsi eh ella dtiaaAifc^> 
, degnò Caualiere degna dii^efi^l, »^ 
«Noii-étfeoiTdno iftdagi 1 pèj:;Q ckrò 
■Jjer tei facendcimèglio 
lvocce>Gheidigion<ic>i|fiieiiChéiì:ce^^^ * 
(anò. Soitcoruìacrouerece a{^i» 

ràuuì vn paflb -per Yfck fuori dell^ 
Ciccd nel mare; doue vna fiUica fitllà 
Tpiag^ia di S. Pier d'Aréna naiaigbe- 
( ìamiii». -Cbfi ietoefeukhici d^^ 

ìb&bellaychedhatidiuài^lf^^ ' 
Si che gli fcherzi, che pur hòra mi isi^ > 

ceaìfabella intórno al petto, col n»*^, 
. ^0 ac:ciaioàiu^.ugurauatio veraci 
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-|ìi ATTO TERZO [ 

combàttere "fi è vn peniàre più à fag 
gir/ìcutoy cheàfenbeaccertato. > 

5 € 6N A S*T T 1 MA. - ' 

' ''Clnoittoi, ^prcanot* r - 
Cam. Ecco Albettò per i*apcrs-e» 

* \lj gli hay>Ì3 ancora ordito 
coà'alcuna delle grandi^ di&egB xtà 

' voglia^ch'ei nò tenck il viichio» 
Zcii Cido pioiia.Già conofco lamia 
fortuna^ Mi che può ^feguir giamai 
- di nuoao,che lìoii mi piacda^f^er vn 
cadiitt» ^laUa graci« deìla^fitA èmma 

ièmpre buona « IHive il padre dei« 

ringrata>che viene in qua. Sù:godrò^ ' 
di raggirarini intorno al tronco» già 
che i iionù col fu^irfì in alter mi 

iianno 



SCENA settima; jx^ 

èàtmòÉatiiomiJéróTantàk) .' Forfè 
kk iquefiameiin&^AJbei^a capìtet^K 
$^or Cìprianavirì»eFi£c<». Dì4q* 
Ile s egli èkdto> cofi di notte? ' ' 
' Cip. Ben tcoiuto Signor Camillij, ven* 
go dalla'coau erfàtionè, che s'aduni 
incafa del Sig. Girolamo de Fran-ì 
•léiiy che dàMezzanow - " i ^ .V 

Cam» EfocmtaJa v^ìiai' gli è pur per 

Cip. Non-è fornita; thà io fono vfcko» 
però che dal fiato della troppa gen- 
tcb cbeiU fentui èiàoncoriàmi fen^; • ' 

Cam. ÓhiaduecEei puc uoloadedy-fo 
Ili iìammettefifero leòar be di prima J 
tonfura » e che non hanno ancora 
€attaIaprofeflione: mi/ubitom ac- 
•■ qai/katàk tra' gionanottì il. dtolo di 
Scacafaggioyjìeendaeffi » ch'io nìK 
^oixirepacandoaaipaUotte per cpìmi 
^ do uerri il tempo de' ouidìcati • ■ . v 
CfpcYfggP^che Yoleteil gabbo di noi 1' 
. potieri pecchi, mofkando defidèttò^ 
(ti Venir a4inflEi0daciitixa' rioftriran- j'^ 

O uete 

«r 
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Il » •/ I 

'Ili ÀTT*0 TE Rio.; 

combattere !li è vn peoiàre più à fag 
gir iicuro,xhe à feràe accertato. > 

Cam. i^Erco ^bettò^cr Tapcr s'e» 
* \^ gli habbia ancora ordito 
cos'alcutia delle grandi» ch&egltmì 

* 3Dio voglia>ch ei nò tenda il vìrchto^ 
te il Cido pioua.Gid conofco lamia 
fortuna. Michepuòiegiiirgiamai 
dinuonoscheifoiimi piaccia^Pervii 
cadiittHUi gracÌA detlOifiiA dèmur 
qualaiiq^ mutatione* ^ciafi ji: &i 
foiprebuona> ye il padre del« 
ringrata^che viene io qui. Sùgodrò 
di raggirdi:aii intorno al tronco, già 
che i pomi col fuggirli in alter tal 
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l^nor Cipriano virìnenTco. Di don^ 
ne s egli è lecito> cofi di notte? 
Cip. Ben troiioto Signor Camillo, ven* 
go dallaieoQaedàooné, che s'adun4 
iaeaùt del Sig. Girolamo de fìr^m^ 
jéii^i^hiédd Mezzano* ' .V 

Om* £ fornitala v^lia ? gii &pur per 

Cip. Nonrè fornita; rhà io fono vfcito» 
però che dal fiato detta troppa gen« 
tOs chfiilafeta.iii è ooncor&mi^iw . ' 
tiiaA^£E>uerdiio Saldar la teila^ ' 

Cam. Oh ia ci uerrei puc uolpatien^fe 
uiilafumettefrero le bar be di prima 
tonfura :> e che non hanno ancora 
&ttala<|)COfèi]iòne: tsiiubitOm*àc«/ ^ 
qttiAaret tra' giouanottì il. titolo dt . 
Scamfaggioy^eetidaeill , ch'io usbn 
dopireparandoaùpaliQtce per quandi 
do uerrd il tempo de* maefìca ti . . > • 

|Clp<Yeggo, che voleteil gabbo di noi 
..ponerì xccchi^ nnilktndo defidérìò' 
di venir adintix>aacittixa' nofiri'ran* [O 
ta«bia6 le njgi^e iQf^U.voiGb^èuHf 

O uete 
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>f4 attoTterzò - 

/liete prÌMÌl«gio da' pochi anni akà ^.Z 
<9à inadràrbi gUoccht > b là he' 
vdti delle Dame più gentili ,b bèlle, 
*t:he b àbbiatlìo in Genòiia • Oh còh 
ncbc foTfUfi yi rtiìieiìibesiEei» (pieA» 

ICam. Eh Signor Ciprianò: che in còte* 
vegUe>che voi dite noi vi aadiafh 
'pei: lopiiV rharchéii, b tòmiatho Zaft 

X4p4ÌyiijlcóO'i)iiefio ha ài giiad^oò 

chi vifi tròha;ì^ in t|del tempo i 

' (ooi panni lì fblmòintien • ^ 
'Cao^ OòèaHir che kli tagliate braù^ 

• «ente aSoliò 2£l kiìiòr dt U ^ 
Cip* Chi 3^bita^ ne ^hcbe k Aca&ifaìo 

de pittóri hih4iiulacò(ii)^ii^^ 

qoulchfi farnamnttòi» £là^eiè 
ij^iamorìceàrcàc tutti] (àuToili >Ì6 
>ene,^leófla> ••. - 

Oa3.VeraihlteìI.iìflK>raioEM qut" . ^ 

Cip» Oh rhigdcttne a' Poeti ffmuào^ 

Canai ' 
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SCENA SEXITiMA; %ìf 

|)er ciMitracio tende à Ì)waccUrlo . 
Cip. Certo ; peto che coDuiene aprir 
ben gli occhi a citrouate à jpel nel- 
rviiouò >'coiiie fi richieda a chi prè-»' 

) tende pregiod'ii^gnòro iil^^^ y 
latore, . . 

\ Cam. Mà come l'accordate in tanto 
^ mordere con le g^ogiue voi altri 
vecchi? 

Cip. Ci feruìani de* denti quanào qu^« 
checamcteaciadVieti pethatczi' * 

ciamoà ròùeldo deH*orfeétta Utfi*' 
be con la lingùà gii oclachihi,é gli £à . 
pcrfetti;nÒilamDÌaÌDo gli hùòininit 
eglifacdamborfitBiTognlk u^apO''' ^ 
naig prima chi Wib gB ^atee. 

piat*Dii36bpoi9CÌiebaiyàrvecd^^ ■ 

fionèpàttlwQiKib Chinonsa tcmiap 
la vena tnaellrà Tuo daiao» ì>ioa^ 
vero Signfot^^riano? ' . ^ 

CiptChc vdctcSigfiòr t^imino ? bifo- 
gnacomi>a]brdpàiitì3rVecchi. Noi 

« 
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CQfì dite» ch'ella ogai modo atw 
Cora acerba^ £ carìteuole opra il 
Mrmettere il conforto del dir mal 
dì tutto à chi da i fet^m atintè«^ 
ibinabil&aii^odsveicof^nai&na.' . 

Cip. Troppa^ingratitadiae fera il dir 
male di • voo^ che.ci muigorifcé, e à 
addottrina a dir fènza rifpetto mal 

di voi altrischenoaliabbia «pagato 
' Io fcòtto prima»; ■ - • 

CÌp.X>h pfflfrte piire: ne v*è altezza ^ 

condittionéyO gradò cosi iiluftre che 
^acdaeléntiyAittoU moado^im 
À£arfì abburatureliiUe .gazz6i(Ce»:.a 
Caoii'pite pei cheinon lo^odete ; 1 Or ^ 
<SQm&u0 ; iè iti tps&s^ >gàiiÀ.fgli è 
Ijitto voftro . i> i .. . i ; . : ) . 

Cip. Voi lo dite pac-trattàrci da rim^ 

bambia\giàcbexÌMe(i,cÌieHiiiiM^- .> 
, do foloè de' piazsi dd oeflo noi iac^ 
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SGfElSr A SETTIMA. Uj 
gio à cader di naue, che s'afferra ad 
ognicOÉ? , cKe gli da in mano • Tal 
noi vedendoci vicini à cader dal 
mondò per la vecchiaia , ci attào 
thiamco* morfi à tutto ciò del moi^ n 
do, che ci s'incontra.. , • 

C^jst. E,p.^rche fe vi da noia 1* vfcir dal; ,f 
mondo non cercate d'^curaruià 

iijetfcerìci hora mai per, inezzO.'3 
della Signora voflra figlia degli aldi 
.voi?N - ì - * ' 

Cip.y intendo Signor Camillo do^ 
t^andaiCe a ferire . Già vi dilli ftà matf^ 
. tiaa , cirepa ^t:4i>de; M ijiHclmar 
tione yerfo di voi; mà^conuicnci ad 
■ fiinendue haiiere ancora patìenza 
vGualcbe giorno, tanto, ch-io guar^- 
jfa mia figliuola da non sò qii^l 
» feiale , che hoggi apuntp ho difcoj> 
perto, ch'ella^patifce .. . ; ; 

tiwn. Intendo ciò,Gh?ei vuol dire* .» - 

C^. M à à che viene il ietm tnia 
* W9A(re,tto}oi:QB. ; 



Ài^ ATTiOi TERi^a 

^ , • . ^ ^ • . # J 

' SCENA ottava: ^ 

^. ClapottUo^ Cf^riai^ Miiciauo i 

l^ii^.Koa buone pel Signof Leandra ' 
^ucl/foralÉJere „ ric.. t 

Kuc.. E condotto adefTo piigioa 
biiri >j qwalj k)^ hìHjna colto ia * 
fatto,, che da vi\cotal pattò di fotto- 
riua vfcia £iirt^iaitìen,t!? fuori dellal» 
Otta. Io l'ho aceompagn^fto fiBo4 ' 
|i nfiÉHHfc iti tint'i TÌmr dà §ià vn 
t^rgctta i.chkiD4rui>percl^e andiate;- 
'4^afQin^)ore^^ dimora.. ' 

Crb). £ ci^me tocca 4 voi co^eftc^y^-^ 
ciò Signor Cipriano ^ ■ ' * 

Cip..C<?tofc ad TB<^ ddli Inqnifìtori ^ ' 

* ^S^tp y a^' quali t<!hcca^ giudicai^ 
^afi .. Orsiì^^ (wsk afpCLetat? targetta. 
9pdrQ ip.ad ìncootrarlp verfo. Palaz-^ 

' zo,yien^.Mucijitpo..Ser.utf oi:e.§jgnoc^ 

Calilo.. V ' ^ 
■ i ■ O Cani», 
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SCENA ottava;, 

Ci|m,.Qonièntiteim ftoporé, del fer-, * 
uj»iiRer:fiiicalàk. , ^ " 

pgaimodo%, \ " ^ 



S.CJENAHON À 

I ' 

• • . , » , 



- lì chjOYÌ.hpdacopfcrii;^€ofi|. 
QaiB*.Signj^a£riatt<J| fo*. 

Ino? buone, OLDjtalcAoucIlc^. hai tìi^ 
ìotefo dei signor Leandro ?^ 
4^H?. E come, fc il tuttoè opera dique- 
Jftctiufta t^ Padsonc/ìam nauigati: il ; 
capipqè volko ^ LeanikofeiftaW 
i<f ^ coo,v^ baodq ||ea g%l^u^ ne, .* 

Cam^ Scórri horoaì da poppa 4 prod&^ 
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cello mandatogli da^voitCheiOiClÉi^ 
tìàafte-ài>attià^ 4 S.Pkr^'Aéenak - 
l'ho indotto à vfcir cH notte per via 
di contiabinda dalla Città & h^ett< 
del fatto appdftare dal bargeilo^egU 
to ha colto in fatto % e condotto ia 

|>i di folpetti qual rigor s*adoperi in 
cotai matcdè.HnaflìgQe ilStgnor Ci. 
priano^al quale s'app artiene di far la 
(BaòfiiitfXMQecfae gli fpiaBdia c^Mó^A 
#iaoce>cfae I^eandró pafla con la fi- 
gliuola 9 per metter terra ia mezzo 
f^ojsk faràit'psfo di vendiibiaìcci. J 

•fià VR pallàìQè" ' ' i. » ' ' ''♦*-'' •5 
pam^iMatSemi ikmàcchiiia ri%etto»(ai 
mio intérei&^màirirpetta^yboiior 
«ùo^he nedirà il inondo^- Che j3oa 
i il caiam<dftìii]^ttialieri ^ieidcU4 
frodi'. ■ • y . t..- - - ' • 

j|Uh«£ perguefloibiion vel volli fco^ 
prire manzi, acciòche aoajpatetìic 
hm^ rimotib deUohaiièr ne meno > 
£9l coQreQTofnbQ checQaJba.tEam^ 

t. ^ . €0lp4 
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godete il fur^.i^nza.^^e pollate 

Cam. Ccrtp^pti'ip noi sòstensÈpàanim» 
^ \ne|,€^ppiUi,qUiòcpavgualpo(ran- ; 
2a. Và tu à pailazzp ad pi2erua^6(CÌÒ! 

dimora»- ' - vjj.ì." »/nt;nuv ;;ib<oJ 

Aib* 'Tanto £^^, , -^uL ;.c 'A .-e 

Camillo j^LeonpHUc .. jflj i j 
Caej. V Jf Ai:hea npa,fp$ipÌMalìaie* 

traditori. t i 

;i(p<:e^. Oh %«ott^tellp^h^ liyD? 
jqqi àt^ hora foB?a.laftrada|,;,^a^;. , 
Cdm* B voi. à cpt^l hoca- di6[yqqi$f à 
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Oia^Si hòt/clKì l'haivcondotto: tefiè 
|nigionei,eche.habbia adeiOfore aoa. 
^oppo bene de' fatti liioi*. 

XeQt)..Kirtropp<ldum)ue^ veroa^mife'" 

to».che ve ne molkatìe coli turbata?^ 
LeomNoadee pre(nemii»,fe pecrami- 

citia grande tra luì^ .e Ipgdito egli è. 

qua(u:oide^vb'aItrb tnarita^mio l 
Catn..Più.tofto perla tiiaili>idiiie: giut-^ 

tachfiifraBipli - 
I(£Qn».phima ^^che? gran^ male. cL 

dermi non: sàche^vi parìiate fra voL 
n)ede/l(no«. ' * 

«éotoieLirn liu^4.per.lo q^atic vietaci- 
tìQ ; il piflaretutte le leggi*. DeVehé.- 
s^Ii : im^ytinito^ ne. rimanére t . taI6 : 
efeqapié . intcodurr<^e(i : tUa jnoflril . 
twti ; Éh^ì waritì>cottÌéinogli non. 

'""?-j;. r V *' loro^ 
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lo^sfi^clm lìCcópgféoàm disino* . 

l^on. Ben hoLvditQ buccinare npn sò, 
che.!divnpaflQdif6ttoauiijq:ià-j:^ 

Qpi.Kvero«d^'il.moti^Q^aj^ l 

corpo, I corpo, , . 
l^qn. E fopraiche voleajirarfif.; ... j 
Cam ..Sop^a.dtvna tglDaoM» . - . v 
tieon«.Q>nQlce|eU voi? r . . 1 . < 
Cii«i.i;^(y)0o.kcQgofi3ei& I 
uci:ex)gOimH|>iùoriaaftdiki^ . 

Ii.eQa. Jutemio,4a.Signoi:a.l(abe8^ ♦ E i 

con chi.dQuea.egli.tirar.fi ? ? . ■ . . ; 
C^qn» CiònQi:^^io.Xo.ralt>eatu*^ 
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114 ATTO aro : ? 

tOydoueuai^imfarepeffhonorruoi^i ^ 
Leooé Ab tfhe troppo èr ergognola ^o^ 

fii Signor fr^dlo il re(kr di fotcoé ' 
Cam. Non tei pare già à te/e ben dici 

Udenti, • ^ • " " •»'- r 

CiuiuiCh&qiidfta ^ ^*io vi ho <ktto è 
per appunto la verità*' ■ v- ' • • 

Leon. Màdie fòmio^tnaritohion ado^ ' 
pra mani>c piedi per liberarlo? 

Cam. E mani,epicdi , e éapo ve n aflì— 

pollili* 

Iieoa;lBca li deuead vn^tiiiia>€omo ' 
X^andro^ ch e per lu i farebbe mòne- 
afalfa. ' ' 

Cam. Cofi nòn la facèlfe effettitìamcn- 

cBgmiiiitf idi'c)^lò<atoa tango» che 
éi^btiofia vogya gli pptrebboin ca-^ 
po^oorò^M'egli potelTe» . ' ; 
Leon. Or fecofì è ;caro S^oir/iàtet? 
k5 ^andie toiper rimerdfe y ebevi' ^ 



* ' f 



4 V inct: 
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SCENA, decima: 5^ 
ifipttcr ogni sforzo ia'|>rò di Caualie- 
re fi gentfle ^ ehcil fiio proprio (an- 
gue fpargereWje per quefta cafa-*.. 
. Moftrateui. fi bnon-cognato del Si- 
Lgnor Ippolito in cercar il^jjeneficio 
*4e' fuoiamici, cotn'io^mi ftudiodi 
portarmi da buona moglie., 
Cam. Non dubitate i ch'io vo' feruiriiiV 
Ben apprendo quanto ancora im?- 
porti à me il cauar Leandro da co-u 
tefliintrichi, doue ei s'è porto.. Spi&- 
rò primieramente a. pieno la condi- 
tione del fuo delitto per faper cor 
me goucrnarmi: poi non manche- 
rammi ferro da recidere tutti i Tuoi: 
lacci .. 

I.con,.Gon cotale confidenza; entro à 
procurar. co-' voti- efito felice idife-- .. 
^ni.voItri:.>. ' 

jSGENA VNDEGIM A- 

Camillo, Parquetta^. •'^"^ 

Catxi. QI perche- fono per rappuiiot 
^ i jjfi i difegnituoi» Fallipur Usii 
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•«aldi Te tu. moi veteltoAiif ciio> 

:i|^a£ók doppie», bea haurete damile ■ 
anèora.doppi fattittuPÓi ttnO i diito -',. 

•4ùf paro4e.fola{neai£ pfi: corte^a*. 
Gam.'Oh.Pafque!tta,^lietnouelle l . » 
Pafq» Buone,p. nonhHuòfie 1 
Cam* Primailz^icchero.. 
l?aiq^i^-SignoiAIiàktf^ vuol, ralerfil 

ddyi'a{}ica.voftra«. . . - 
C«n«.Su;,airàIoe .. - 
tafq» A prò. del Signor- Leandro ì. 

Paionui. elleno, le galle, di. Calane 

colera ,,non à. purgarla». Jafomina. 

■ che. vorrebbe ella?; . 
JBafq..Che eflendo ftatacarccratail Si-- 
gnor.L?aadro,, ^ cóme, dia . ha . ime-» 

-, ? 
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fii coapoca peaiaXa. vi pìfegai non 
ì^wÉeniiOoh ftrati^ y ch'èUa „ dalia 
^^pak vùiò^^vi^iigiiace». df y(>i 

-adm tmsàe. coiipocente; perciòche 
.queflo, 4 argoflaeuta quàmeie^gi^. 
«xmèéttixdla habbiadcia vo^ta g^- 
nstolìtà .. E r& coinè amante m-- 

Jt» fceghiece , che vaglian.caat:0) vi : 
ticocda. die ^dnifiiux cQypu&dC^u^e* 
d'honore. da. cotanta, dia fidane 
«Siiimaneté oblìgato. alienerai 
iiail\>prarc<>&v6ruiia oontroXean 

Pafq. Oh che gentile I Sjace.v.oiiyead^ 
«ietto per. noìlle. ydte v . / : . . j 

Cam#E fij m maledetta, per cento^miÈ* 
1»». Io». l'aiMicjRu^ Cài coìi'àtàcò \, 
ft^lÀ tardaua ». Nbb. a6ooineio«if : 
hìbbi4i hauu^. focza.<ii reotkr'dall 

capo.aiiìneieazaicopfflace»^l£ibdi- 
Jadi qiii,Leonora.dilà>, quella, in- 

«Jncfta.infainsjjurtapaf»*. 
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<)ueUo imqml Qh<fih6 begiieficetoi 

T^JjIgf «ti^ Ujto^pA à "fè , £ he fat- 
0o moeziò.tra due vìtij taH, 

ehs eoo operdCidoimQtoofe non fi. 
può. anuu:e.»v. Non .dubitar Lean*» 
4rp , 4 tuppcocuratote .chi n -è fup* 
piicato dalla: ionamoì&tz ». fcorigiu^ 
rato d^Ua Sorella , chapu^ibefoer 
f ^ ^Mi dà<d»iejfi degnefì^mme quai 
f'^^ffifìoiieiié cQnoic cr li|>£ro Lean* 
dco per mio me2io,.& ingrataa fija h 
Ii^oiaftraiieLpregare ftì, la primièra j . 
fldà Ifabella è J'iaììambiaca . -Gcab. 

Jj^Éidl» jkhU mi due pezzi; oafìm 
'^^iiecaaiiOyje quella « quella la fna 
9ietà Barbare > sleali ^.vitupetofei 
tarò farò che veda il mondo quai 
^iudicio habbiate hauuto ncll*ek«i- 
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moftrate netò"! fccJta dd cu£4ào« 
M^ehi viene coJsà^correndo ? ?^ -'^ 

SCENA DVODECIMAJ 



Mwc, A licgrezza allegrezza, vàdà-i 
-^i^ no per terra- gli vfci cfelle 
^peniè , tnanemettand tutCd'Itf 
botti ywflèreaifiifbeàco Gielo^IJ* 
Cucina co* piaaeti^ di taitìe pi^«i 
ballin tutceleaou^Iie^efaitinfiKMà 
della caldaia i oiaccberoni per tro^ 
pò giubilo. • . ' vj^ 

Caoi» Douedoue Mucciàtto? qual^i^ 
ii IsÀùiMfi iaporità è ciotdU cu^! 



: 2. 



-al 













per mancia non ini bafiano » . «> 
Cam; Dàrem dugentow' ■ ' ' . . Cv* 
Mnc.Dicod)i doppie;. La Sigopralia^ 

Wlfiè'^ra , $ciì Signor Leaodcò» 

Cogitato «iiiiiiale^èdidffaato.: 
Cani. Ciù è più ? tu tondov ò'Ui 

i<:enià?qaafiiGo hai b^itotb^ - .^o oÌ 



fratto d^llst, Signorai^Iiàbella. ». la.: 
quale ad. efeyQÌkaLj4)<^ai.du^^^ - 
qac è joffeo Cpgnatp;Èarn5tjco io^r 
^8(p.Etiò fogno d^Vdire,!^ piKpdo fo- . 
;ni h Di su fpacciati 9 ^ch 'io pecdoiU 

.\_ V. 

pprtaifcfl lieta ngti^a. alla aiia.pa«-^ 

ti anni fono: hebtiy»&^di|llaìaai^Iie vah 
£uiaul}o,iiiarehÌQ-, e còme- fi cofltw^ 

aia dt^adays^are^Mj^na ìsi^aìi. 
cfae^. habiluuavOdiajraU^^deLKPi*- 



per fecbifpgne^era venuta ICittd,;^ 
a«bb^, ad vnLtrattQ:. per^ynsi granii 




^yOiaQQOr» il qq^^icarpph. carponi 
9e : <arai. Yfcjita fuocdi cafayicjaai» 
liÌ*a$^ua,. toftpjQipetiioiàìneoc^ ne • 
io portò • R iifàpotofi: daii packe (i : 

ife lopiaOt$>fi«c.^ititQ ju 




I 
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SCENA DVObECiMA : 5 3 1 
e come tale riputato fino ài di 
^'^oggi s eh il Signor Cipriano efla^. 
minando il Signor Leandro , lui eP- 
feceil fuo figlioba-riconofciuto.. 
Cam. Et in qua! maniera, è fuccedutO' 

agniiione fi. ftrauagante ? 
Mnc. In] quefta : che il.Signor Leandro 
intendendo y che il delitto ,. ch'egli 
hanea coiiiinelTo nel voler vfcir fìio- 
ri della. Citti infinitamente piiì a:^-' 
graiiaua i foraftieri , che i Cittadim, 
ha. detto nei Tuo efl'ame di efler Ge- 
nouelepernafcimento, benché pcé 
cducatione , & habitanza fia Mila- ' 
nefe . Erichiefto del come , ha det- 
tò che mentre chel'acqna nel por- 
taua , ei.roftenuto forfè à galla dal- 
la fua innocenza , gionfe fino in ri-, 
ua al mare fenza annegarfi , doue fiì, 
veduto,, e tratto in faluo da Bafii 
Ho Cafati Caualier Mi/anefe , il qua- 
le da Roma fopra vna filuca in pa^- 
tria.fe ne tornaua, &_era fcefo al- 
lora d diportarfi; vn poco, fopra la: 
{piaggia., lì quale, come che ma- 
rito di molti anni , nondimeno noà. 



padre r mùo-ài'Q&pàó^^i^iì^ 

cercando allaro , ^^hetament^ kc<à 
^rtollo , ^ alleu^olp fyìep^i^,, } 
mente {empra-com» 4io figliq j ve- 
nuto rpqfcjB^niOEtf. lajcA0^|i)f7^: : 

Cam, E coi^e Vè certificato 

drone*, che «vcQtal caccoato noi^ 
(ìa.alcuiijgabbp; .«.che vmmente' 

(paccia ^ ' ' . ; • • 

0ioui»faWk.d4i»og^^^ y?<<r 

rhi^ iifittfflIgITl" ff ^ (ouerchia to^ 
nerezza aice lentire ; l'età, di Lcaaf 
dro che |s?aggìufta.;f^«^ V'app»»t<> 
€9n rquell^el bambiinp i e^qn^l ch^ 

.tìqi /pura, il ;<J^o^ hoa^ jj9u^ 
Cipriano dice.^ c|ie. .h4uevva.j|^ejlf 
Io ,,cheà ]ui«a<^qiEe<^MC|on stolti^ 
|rij4ìigHlfeanÌveHtUata> e.poftiwtt 

t 

I 
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glio qui aipetcaddoli dià lor méde^ 

le^relb in giiàa {dprftfatix> dal^ 
U tnarauiglia infieibe , b ddiralle-' 
grezza , ch'iò non tiouo ù^e mede-* 
fimo[, bdifch'iami tocchi Vha cd-l; 
fa- foto mikJa faftidlo^r 01^^ 

i?e di Leandro con Leonora s qua** 
(e òefìdaid ancor non -Ga- infrìuato ^ 
. à tQcatàa&^ ditonoré troppo è oon^^ 
dimeno grande ìijikhio del conti 

nùir 'ad «iTere li paglia vicina. 4 
fuoco. 

hAnm^ke] ^nii^fcaee cofi^ tra Voi 

quaada ii vórcebb^ e0èr(tHtt<>-^. 
legrezza^ *Stò ^vedeeeV che^ voi fiar 
te ancof gelofo di LeandroVhiinciu; . 
fià fratél della voltò Dami , Orsù' 
ikm dubitate » che anche in qiteflo 
la fortuni» vifauorifcer perche hè 
^diixk die uà loto > che tenuemi ^ 

.l^sandro^ib[)en|^ v«i pai^ di anni 
ritornar d Milano per la hereditj 

• fafdatali dM q. Sigiiòr Balilid V * ' ' 
Cam» I^Kt& é HI fk)rto, Tiitttf è iti 
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JfflUf .,Mir^ p^4?29 4^ corde ,^ che .teme 
Tp^an^, dì vna forclla «. UL 
ch^ baoQ io più? ecco, ccmSoco^h* 
cono ^ de io aìicora. iioi^£bQo ito^ 
$al)a^i;oiia ^S^jioc QaulJo ver- 

tf^, rh^^ucrai propotdo^ata. ^ 



/ 

. ^lU,. Alberto Leooca:^ 

^i^Cl^xàcert^tS^Q(%lpgptt^ji4it. 
^. V/ in pià flre^t^ firigioAeijgi met-. 

^<«nln3)grfQ mi> /ìc«r^^ dal-v 
I^pF?fpnj:€L tanto gei^j/fnentcwi % 




Cips 



• 1 



SCENA BECIMATERZA. 
Ciì^ Re/lerò io. i Cecuitui (cpapoi Si^ 
•gnor I{3politQ col medefimo aflFetr 
so > Si «É3ligo dinuo.figiiii<ilo . Oh 
%lios^ €xh figlio ' con ^hie dolci la- 

hoperterpacfel . 

Cini* S^QOC f^ipriìfi^'i ■''^^rdiib 

ibjlo ,. col quafe mirallégro ddfao^] 

:con rauctpricà di padre vbqoigna; 
perdpoanz^ d4 Signor- Leandn»*^ 

in alcuna cofa per fonerchìo 
more i c gelofiii i4 hauelfi^ofi* 

X<e. Vi j^olua Signor Camillo j mi 
^lo^&stfSt vii^ grofTapeniteiu, 
!%a».<^Ke e il d^ui tn^og^ a può tro* 
uarfene mai U oviggioce^ Signor 
Jidre noli viconi^mate voi difpo*' 
ocr iatal guifa di mia ^o^ella^ .. ' 

g\ù> Coriftimò y. FtgftMHirrriiof»' 

' ' Cam». 



A 



L lyui^cd by Google 



Ipam.Io non poflb dirai ^tro,S%tìor- . 

ho^ benché mitle volte per voi fpeiv*^ 
da qn eIla,ch'io flimoinerio * - - » 
F^q. PàdtonelaSigtiéra Ifabelk^ nel^ 3 
^er ricesyònsm ifi ba data >wi pò di 

^ur ie è ' ^<n»adiUciedendo yn^uath 
fiicdo d'hora^ he potirete.eutritf 
i^oi da ki . . IfìCatito la mi ha impor 
•fio 9 cheper tannili) di sbozzo dtlr 
l0/nòzee , «b^ ha daf fyc «ci ^gncu: 
Camillo» io qifi dia la manq^iiMf 

rollila. Ah Ciaccia queflo è il pagoh 

' deirhauer - fatto il facilino ta^ta 
tempo per amor tuo? 

i«#ipaÌQ«ol^{9 












dafac^tóSBtèi*. . •.' :?.(,! i 

4rmpo nella '<ai<à<)ìad^&i?Bà^ 
^adefl^:p.er fce/]^ f^ìtìfi? "X ' 
»iq. Oh;nori;ti;(ai:4C?tìpTfcirc à prct^. 

der vn pò. d'aiia per torw P9j 



Digitized by Google 



w dentro quandojiattenlpo?, , . 

u ia fiandra à iac'de fatti d'arme^ 
jcotne ho fatt-Io^^oi tarliate , che 
pliche i voile femine H. acreiid^^il^ 

Pafq.Doue? -. <. . 

Pa(q«Io.credea^d]iS)^^(%yìi^t{:or 
Albi Biiogtu empire chi vuo), yfìtfxei 

■corucciooiiò. ' t . ■ ■■ ' 
Cip* Su non tardiatii più 4d.enti:ar ln 
^st*. Mà ecco, la Signora .l.€pno^ 
r^'vffitlaaachdlji i^OKÌ^.congr^ 

Leon,£che<^ Io foilarU£U?òi9ut<3!, eri» 
tiraita in teoopo ^dimte gìpie ? . Si« 
gnor Cipriano mi r^Ijsgro romma* 
weote ^1 valor vòftro , neliaperc 
dell età che iiete farrinafcere vn ^* 
gliitQlo iì: be.a aMomco come il Si* 
gnor^ JtieftiidrQ>, ^ con..voi pari- 
mente Signor Leandro^ poTcia che. 

, Ì)eii.voi fapete ìquajita f^ieperl^ y 
grande •amidi voAca con mio mV * 
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'^yt ATTO TERX^* ? 

mi ac* vofl» gufili ■ 
X^^fi. Signor Ippolito à <y»e\]o , che * 

^ 4a paffato per me operò , 4iogf 
nelf occatìone del èìiio caixjtìre ha 

aecréfciuto modi cefi nobili di gétìsp 

^i \cra$feRRartni ^ qui ÌMiaàùJa 
W^ofiie ,'per cercac&nuoue^iit' 
ic aa ìropi«igar guanto 'b txù va- 
^Ik) fino à ririég^r la vita per non 
rcnegar la leald , ch*io debbo kV 
la fua àmi€itia. Con 't^ieiU òffirù 
tbó alle "ìcongràtBlationi »oflgo Sir 
gnora LéoKc^ il oùitzicambio di 
vna volontà , con cui fempreindiujh 
^■dai confeytc Voflro Huenrouui » C 
Si sì : viua laledé ^cll*anikitià_> • • 
Leandro nòa fianao ingràtr ài Cm^ 
lo , cKèìiòggi ti ba tsmo ^jltamenté 
henefieàti* ' . t < ' 
leon. inisadfl^ àpproiio,& imicerouui* 
. Leonora hoggi e giórno diacqoift^ 
«onci pèrdiamo. 
<:am. Déntro Signori compadieÉ»: # 
' finch'io la mano non MtógaalbLi * 

* ~- fcapf>i 
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^SGENA DEClMAt£RZÀ. '53^ 
fcappi la mutToituna-> . 
Cipftnttiamo tutti, Signóra 'Leo- 
nora (ìate prìmiera > Tu Leandro 
da licenza àcòtcitì Signori. • 
le. Signóri Tccóndo che vi è jparà 
la. ComeSia^ ò j^pplau3^ ) 0 ^* 
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IL FIN 



VENEtlÀ, M.'bC^I*.> 
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Appiedò Ciò: Fie tco '^inèllU 
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